
































































































C O M M E D I A . 4 I

Sp. Si la moglie del Napoletano,che ammaz

za gli uomini a centinaja .

M.La. Dico la ſua fante ; non la fai tu ? " .

Sp. Come so voi. Oh, ella l'bella, e grande .

M.La. * Bella ? Belliffima , e mal per me .

Sp. Si dovrebbe chiamar la Fiammona tanto

l’è lunga . Raffembrerebbe il nostro cam

panile , fe la foffe gobba . ’,

M.La. Or tu la vedrai facilmente in mercato:

i diraile da mia parte. . , : * |

Sp. Che cofa ?

M.La. Se tu fpiritato; cos’hai ?

Sp. Ma non vorrei farvi il porta polli io.

M.LaGuarda fraſca!Vuoische ti ſcaldi l’orec

chie . " -

Sp. Com’io non fapeffi , che avete marcio il

fegato per lei: {

M.La. Ho marcio . . . il fono stato per dire i

Chi t'ha dato ad intendere questa baja ,

chiappolino . " * *

Sp. Non inteſi io jeri , quando preſſo la cafà

Meffer Ambrogio Cafcina le diceſte . . . .

M.La. Ꮪi ? * * · * :: - -

sp. Rofa odorofa mia, Fiammetta mia melas

ta: io vo' farti una guarnacca nuova di non

so , che .

M.La.*Oh,che bambin da Ravenna.)Bifogna,

che tu fii briaco . -

Sp. Sì, e jer l'altro in Mercato . . . . .

M.La. Tu vuoi , che ti ſpiani le costure, im

piccato • · - - *

Տթ
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Sp. Subito alle mani : com'io diceffi menzo=

gne. Voi le diceste,che mi ricorda bene,sì.

M.La. E pur là . Ah fiamo in piazza, buon

per te 3 ma una a me , e cento a te, dice il

gabelliere. . - -

Sp. Oh , fubito andate in barca Meſſere; non

· fi può ſcherzare un pocolino con voi .

M.La. Non ne fia più . Dirai alla Fiammetta,

che dopo veſpro l’aſpetto fuor la porta nel

mio podere, che ho da dirle . . . . basta ,

una cofa di gran rilievo . M’hai intefo ?

Sp. Meſler sì * Di gran rilievo non farà cer
TamentĆ • *--

M.La Sempre borbotta il trifio. E' quanto un

peto,ed è più cattivo d’un famiglio d'otto,

S C E N A " l'V. ' .

Rinieri da Fante, detta la Fiammetta »

• ** * * * * di Caſa - « »

NOn poteva io far cofa di peggio, che ab

bracciare inconfideratamente Ippolito.

Da prima la Caffandra foípicava del vero:

or dice, ch’è così, e non ne vuol fentir pa

rola in contrario. E dille, che 'l Signor

• Ippolito m'ha arrecato novella d'un mio

fratello, ch'io credeva morto : e che la

fubita allegrezza m'ha trafportata ad ab

- bracciar difavvedutamente un'uomo in

istrada : e mill’altre pappolate ? Ho fatto

peggio. Mi dice mille villanie, mille im

properj ; e dopo , con un vifo veſtito dº

pietà, mi foggiugne » Salvati Rinieri, fal

: Vati •

R



C O M M E D I A • 43

}

vati. Ah, che pur troppo m'ami Calfan:

dra, ch’altramente averesti comunicato il

tuo foſpetto a tua madre • E la mia con

traria fortuna m'ha fatto, non volendo

offendere chi tanto m'ha amato, e m'ama

Che farai ſventurato Rinieri ? Questo tuo

bel tempo non può durare. No » che non

può durare . Or via fe avrò questa fera

buone novelle di Firenze , come mi pro

metton gli amici, qualche cofa farà · Per

ora vo’ dire ad Ippolito - * * *

C E V. *

Porfirio pedante , e detto ·

Por. Q. Alve mea flammula , fiammivo:

NS fiammifera, fiammigeras cioè: Piº
t'ajuti Fiammetta mia fiammante » fcintil

- lante, fiammeggiante •

Rin. * Mancavami questa noja :) Ed avoi

eziandio. Degg’io fervirvi in niente ?

Por. Servire ! Mandare dovevi dir tu, impe:

rare, edicere a Porfirio tuo fervº» anzi

tuo famulo, per dirittamente Parlare

Rin. Non fan di meſtier con meço tanti Proi

laghi. Occorrevico: alcune ? ,

Por. Amazone mia pacifica : Amazºne, RP*
cifica, nota la figura » ch'io direi modera

tionis più tosto, che correstionis ; impºr

rocchè • • • • • -

Rin, ſo ho molto, che fare; fe non avete » che

dirmi, vi laſcio colla buon’ora · · ·

Por, S) : non hic te carmine fićta, atque per
AIII
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ambages, & longa exorfa tenebo , Virgi

lio 3 hoc est , mi sbrigherò tofio, e ſpac
ciatamente : -

Rin. Dite adunque ; "

Por. Jam jam : vorrei , Fiammetta mia reve:

rentiffima, e non reverendiffima , come

barbaramente dicono gl'ignoranti : quan

tunque fuperlativo nel fenfo mio, non del

Participio attivo reverens ; ma del paffivo

reverendus. Vorrei sì. * Et vox faucibus
hæft . - . .

Rin. Che cofa vorreſte ? } **

Por. Non vedi , che 'l il tuo Ginnaflarca in:

cipit estari , mediaque in voce refistit ?

Rin. Oh via , voi mi direte il resto un'altra

volta :

Por. Vorrei, che in quest'occhi,che fono ſpe

culæ ; & ſpecularia, cioè le finestre del

cuore ; in questo mio volto, immagine

dell'anima » vedeffi , legeffi, confiderafi »

ac Penitus, & ad intima uſque penetralia,

ragguardaffi il mio cuore , e quest'anima,
S C E N A VI. *

Giallaiſe prima da parte, e detti :

ChC He bo sta cornacchia da Sciammet:
ta ?

Rim; Io credeva » che m’avefie a dire altro,

che baie · Non fi vergogna un par vostro
di far all’amor colle fanti ?

Gial, * Scazzà . . . .

Rin. E mi Par d'avervelo detto un'altra vol

ta s
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ta ; e non la volete intendere .

Gial. * Nce lo faccio ntenner’io .

Por. Se penfi, Fiammetta mia oculiffima,pro

chariffima, Plauto, ch'io deſcendam, m’ab

baffi, in amandoti; il penfi,perchè non fai,

ch'ogni difügguaglianza amore agguaglia .

Gial * Mme pare, ca vo’quaglià lo forfante .

Rin. Non dico, perchè non fiam pari, no. *Se

fapeffi quanto fiam pari : ) ma perchè non

conviene a un’uomo della voſtra età,e che

parla continuamente per lettera , moleſtar

le fanti in istrada ; la volete fentir meglio:

TPor. Chiami tu dunque moleſtie le mie ado

razioni , le mie preci , i miei fcongiuri ?

Gial. * Sì, ca farrà fperetata . *

Rin.Sian preghiere, fian fuppliche, v’ho detto

un’altra volta,che fon buttate al vento. (a)

Tor. Sifte gradum, ocule mi, five meus ocel

lus , mea rofa , meum mel . (b)

Rin. Ma questi non fon modi . . . .

Gial. No la vuo fornì fi masto nchiastro : o

vuo, che te chiava cchiù cauce nculo » che

n’aje pile a ſsa varva ? Ca mme vregogno

allordareme fte mmano cottico ; vinde

nggioſtra , fchefenfufo.

Por. * Heu me ; quid mihi§ Di gra

zia , ne putes , ch'io t’abbia offefo buon

Partenopeo .

Gial. Mm’aje affifo,efsi buono a fareme peo?

So

(a) E va per partirfi,

(b) „Afferrandogli la mano :
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So buono a fellarete fsa facce co na grafia

io ; lofsaje ?

Rin. Ah » ah - .*

Tor. Dico, che temere ne judices :

Gial. Tene mente a li judece ? Nce vonno

judece commico , quanno mme faccio jo

fizeja co le mmano meje ?

Rin. *Mi fan ridere fenza voglia . . .

Tor. Quæſo bene fentias.

Gial. Aggio fentuto buono, gnorefsì. Non te

ne vreguogne de ghi ngattimma Aſcio de

Capua , e po, co na crejata mia. Mmalora.

Por. Signor Gianluigi, affermo, certamente,

che falfa tenes.

Gial. Fauzo a ttene, che mme vaje co fšo

malannaje ncuollo , e fso varvone » ette

magnariffe na palata de pane a l'addore de

Das COTCH3 •

-- Por. Mala es in fententia .

Gial. La mmala fettenzeja, che te vatta, e te

a fcommatta . Tu vuoje, che co tutto lo

finno perda lo reſpetto a lo Si Addevico :
Por. Placide , placide per cortefia » che così

parlerete da quel milite strenuo, che fiete,

e non da uomo rotto, e fecorde .

Gial. T'aggio rutto fe’ corde porzì? Tu vuos

che mme ce l'allorda propio ?

Por. Non me habes . * -

Gial. No mme gabbe ? Tu mme vuo da ar

rentenne lo ghianco Pe nigro , e io voglio

gabbà a tte ?

- Por.



C O M M E D I A. 47
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}

Tor. Io diceva a cotesta voſtra fante : . .

Gial. Ca volive quaglià : ca la volive fcon

giurà · Aggio ntifo ogne ncofa ; non ferve

che uſcia fe travaglia . - |

Rin. * Quest'è cofa da fma.fcellare : .

Por. Mehercle deciperis.

Gial. Chichierchie , e cicere no ncianno, che

fa niente a (so neozejo ; quanto cchiù te

, vuoje commeglià , cchiù te mbruoglie « ;

Tor, lo le diceva 3 afcoltate di grazia . . ,

Gial. E non te ne vuoghi cchiù . s.

Tor, Ma nạn, vorrei« . . . . (a)

Gial. E ba a mmalora, fince vuoghi (b). Pu=

ro fe vota lo cano . Aggio da fa cchiù pe

tte, fata, giaganteffa mia • Mme vuo fa

, , propio morì; n'è lo ve ?

Rin. * Una noja dopo l'altra . *

Gial. Comme dice core mio ? . »

Rin. Dico , che ho da andare in mercato.

Gial. Mo te nne vaje; che d'è.E affaje sta cos

. fa, che non te pozzo dice na vota doje pa

role a fulo a fulo . $

Rin. Ditene quattro; che c’è ? :

Gial. Chė buo dicere frate : mme tiene men=

te co na facce tant’agra, che mme faje for

... rejere de te nne dicere meza .

Rin. Oh , il terror del mondo, ha timore

d’una povera fante !

Gial. E che nce vuoje fa ? Accofsì ba lo

munno : nn'aggio fatto tremmà torrejune,

є п10*
-

(a) E via . (b) Spingendolo . '
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- e mo tu mme faje felà fottile ·

Rin. Io per me non vi so intendere io.M'ave=

te peravventura impoſto qualche cofa , e

non mi fon trovata volonterofa in fervir

vi ?

Gial. Vi ca cchiù faje , che non dice Sciam

metta . Mme vuo rafpà addò non me pro

de , e non ferve pe niente frate . -

Rin. * Non so più come guidarla con coflui .

Gial. Mmo mbrofoleja vi ? .

Rin. Dico, ch'io non so, che vogliate dirvi .

Gial. E puro, ca no mme ntienne. Vóta ffa

facce cca. Uh , e comme staje (gregnofa

ſtammatina :

Rin. Eccomi .

Gial. Standardo mio : e comme non t’adduos

ne, ca mme ne vao mpilo mpilo ? Non vi

de, ca da che t’aggio vifto,so tornato mie

zo ? Si mm’aviste canoſciuto primmo de

venì a la cafa mia, e bistome fa na pafleja

-- ta fulo pe sta chiazza , co sta man’allato »

e fto cappiello ncreccato, avarriffe viſto

tremmareme la terra fott’a sti piede ; e

ghiettarefe le fdamme da fse feneste . Mo |

pe bona grazeja toja , ammalappena mme

rejo mpede. Si magno, fi vevo, fi dormo,

* fi cammino, fi leggo, fi studejo , fi parlo,

fi penzo ; fempe mme staje nnanze , cchiù

bella , cchiù freſca , cchiù aggrazzejata .

. E tu averraje core de vedè morì pe ttene

lo ſciore dell’uommine valiente ? Ah core

mio»
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mio, vi ca non so carne chefte da strazia

: rele de fta manera .

: Rin. * Io temo, non fe n’accorga di nuovo

# Monn’Apollonia, ed io fia cacciato di cafa:

* Gial. Mo torna a vervefià fola . Dico a che

ந: flo, che nce refpunne ? *

y Rin. Che s’io rifolveffi di compiacervi , fon

certa, che non averefte di me quel piace

i re , che immaginate .

Gial. Tu mme vaje trafenno troppo nninto 3

e pienze fulo a chi so io . . . . .

i Rin. Eh , Monn’Apollonia .

i Gial. Uh mmalora . E accofsì . . . . Piglia fo=

glia core mio , ca ffi vuruoccole mme so

sfaftedejate .

' S C E , N A VII. -

• Monn’.Apollonia , Tonto, e detti 7 |

, M.A.Q. I sì, voltala , che non fi bruci 3

; Gial. Oh, Sia Belloneja bemmenuta; che

z t'ha ditto la Sia Corneleja ?

, M.A. M'ha detto il fiflolo, che ti roda quel

vifo d’impiccato 3 m’intendi ?

i Gial. Ora fiente !

i M.A.E tu altra;perchè non vai per fatti tuoi?

i Ogni gatta ha il fuo gennajo; non è così?

Tom. Volea dimandargli , fe l'ho accuſata cre

d’io. Oh, fe poteffi parlarti, ti direi tutto:

| M..-4. Taci tu ſciocco .

Rin. Io era appunto ufcita, per andarë a com

perare » e 'l Signor Gianluigi m’ha diman

dato . . . .

C M.M.
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M.A. Tu pure colla fcufa del petrofello ?

Rin. Vi dico, ch’è così .

M.A.T'ho detto, che tu non parli con Gian

luigi , per qualſivoglia cofa ; come s'ha a

parlar meglio ?

Ton. Adunque non potrà ella ufare , che voį

con voi , e Monna Caffandra ?

M.A. E pur là .

Rin. Io farò più di quello m’avete comanda

to ; volete altro ? (a)

M.A. Va in buon’ora . E pur cogli occhi a

quella volta-? Che ti fian cavati: e quando

la finirai , quando ? Difloluto, fcoftumato.

Gial. Che vuocchie : mme so botato a ſpota

re . Tu ll’aje pegliata tropp’auta a cuollo; -

e ſta cofa, de fta manera, non po deirare :

M.A. La finirò io , ňon dubitare . Lafciami

maritar Caffandra, ch'io dopo mi porrò in

un Munistero colla mia roba ; e tu reste

rai a luffuriare a tuo piacere , fe potrai :

Ton.Ed io, che farò così folo ? io vo’ star con

voi io , non col padrone i

M.A.Non vuoi tacere ?

Gial. Mmarita figlieta : ufcia ſe piglia ogne

cofa : e io, e tutto lo munno morimmo de

fubeto , avimmo da fa auto , pe ve fervì ?

M.A. Ma non era la gran cofa del mondo »

e m’aveffi obbedito per due ore ?

Gial. E che mm’aje trovato . . . . Uh , e che

mm’aje avuto a fa dicere . Siente : fi avif

fe mmattuto cacche strugge ammore de

(а) Е via, - - chif

-
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chiffe, ch’una ne laffano,e n’auta ne piglià

no:da na cafa fkenneno,e n’auta nne faglie

no ; non te lamentarriffe de lo fopierchio.

M.A. E chi m’afficura , che tu non fai peg

gio, dì ? Poſs’io tenerti dietro ?

Gial. Aje raggione .

M.A. Se in cafa, e innanzi agli occhi miei

mi fai questo , che farai fuori ?

Gial. Dint’a la cafa è na fmacenazejone toja:

pe fora » addemmanna a chifio , che mme

vene appriesto .

M.A. Oh , l’uomo accorto :

Ton. Pur'io so qualche cofa .

Gial. Ed’eje ? |

Ton. Ma non vorrei, che l'avefie per male «

Gial. E non vuoje parlà ?

Ton. Giurate , che non v'importa :

M.4. Dillo , non temere .

Ton. Voi non avete detto più volte in piazza

a gli amici, ch’ogni notte vi davate pia

cere . . . . lecito però , non v’adirate •

Gial. Co cchi parla ?

Ton. Colla Regina del Grancane » o di Stras
bifonda . v

Gial. E tu ogne cofa te cride ?

Ton.Se nol credete voi,nè meno il crederò io:

M.A. Non più · Vedi s’è aperto ?

Ton. Adeflo . |

M.A. O via, di ciò,ch'è accaduto non fe ne

ragioni più . Da oggi avanti portati bene»

ch'io mi porterò meglio .

с 2. Toni
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Ton. E’ aperto Monna sì .

Gial. Va connì, va .

M.A. Ve” come ti parlo fuor de' denti ?

Gial. Vaa offoria .

M.A.So » ch’avrai caro di tenermi ben föd

disfatta, e contenta :

Gial. E non fe ne va cchiù :

M.A. Addio .

Gial. Schiavo. Vì, fi lo diafchence potea fa

peo, de fa venì fta mala fciaura a tiempo,

ch'eramo venute a lo quateno. Io creo, ca

Sciammetta averrà auto caudo, che de So

le. S’i’ ardo , efla abbruſcia ncoſcienzeja ;

ca fi no, averria ditto ogne cofa a moglie- . .

rema; e auta baja nce volea effere. Accofsì

eje » e creo , ca quanno ha mbrofolejato

doje, o tre bote, che no l’aggio ntefa , fe

confurtava nfra effa steffa la cana, fi s’avea

da fcommegliare , o no . Ma chella facce

forvegna , che mme fa, quanno mme l’ac

costo, mme dà da penfare • Ahù: chi deja

volo mme l'ha fatta canoſcere . Da » ch’è

benuta chefta int’a la cafa , n'aggi’ avuto

cchiù recietto . E cca non faje, che te di

cere Giallaife , e perdoname » Simmo nu

je, o non fimmo nuje ? E facce flatoja da

non fa nnammorà aute femmene , che n’è

Sciammetta ? Vorrifle tu mo » che te de

teffe : eccome cca , fpacca , e pefa a guſto

tujo? Ste brache falate, ch’è qua’femmena

trifta : E zetella è ſcornofa ; e io le so pa

- trOne,
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trone . E chi sa, fe fe penza , ch'io la del

leggio ? E po, fe fole dicere, ch’addove

nc’è cchiù ammore, nc’è cchiù tembre. Af

» fame vedè, fi le pozzo cefolejà n’ata vota

|- pe la via . . .

S C E N A VIII.

Brunello , e Giallaife .

Eኵ. H , il mio Signor Gianluigi : Iddio

v’accreſca fempre falute » e gran

dezza .

Gial. Vafo la mano core mio . T'abbefogna

niente da lo palazzo ?

Br. Non altro, che mi tegniate di continuo

fotto la vostra protezione :

Gial. Sì gioja mia , sì .

Br. Io ve ne reſto con obbligo infinito »"

Gial. Non c'è de che bello mio. Vi fi t’accor3

re quaccofa ? *

Br. E poi dicono alcuni merlotti , ch'i Na

poletani fiano fcortefi , poco amici de’ fo

restieri . . . . .

Gial. Scortife ? Ben’aggia aguanno : tu mo

faje chi so io , e s’abbefogna ſudare , pe

trovarene na cocchia 3 e puro, fi te voglio

dicere lo vero , a Napole nce nne so cien

tomili” aute de li pare mieje .

Br. Credo, che tutto fi dica per invidia :

Gial. Tienetello mmano · Ora io aggio da fa

no poco ; fatt’a bedè po, ca te voglio fa

ghi a fciaccquà .

Br. Oh , fentite Ê - -

C 3 Giał,
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Gial, * Ojemmene, chifo mme lo vo'arrobbà

propio no treddecinco.) Che borriffe ?

Br. Voi non avete determinato dar’una vo

fra figliaftra al Signor Ippolito Sismondi,

il mio padrone ?

Gial. Ah core mio ; te nne fi benuto co la

piccola , e mmo pare , che , mme vuoje

trasì ncuorpo. Parla co li crejate mieje fia

beneditto .
-

}Br. Oh , perdonatemi, fe Iddio v’ajuti; per

, chè la mia prefunzione è cagionata dal vo

lervi io avvifar cofa di molta importanza a

Gial. Si è coſa de mportanzeja , aje ragione :

Chiacchiareja a guflo tujo.

Br. ll Signor Ippolito ha data parola di ſpo

farfi la figliuola di Meffer Lazaro Maps

nelli , ch’abita in questo canto . . .

| Gial. Non facci” auto .

Br. Or’avendo faputo Meffer Lazaro, e i fuoi

parenti » che Ippolito forzato dal padre,

voglia dar l’anello alla vostra Caffandra :

minacciano voler porre foffopra il Mondo,

e mettere a leffo , e arrosto Meffer Lodo

vico, e chiunque vorrà portar’avanti que

fte nozze : *

Gial. Ah giovene mio ; tu non canufce buo

no l'aggente , e te miette a parlà a lo

fpropofeto .

Br. E come ?

Gial:Saje tu , che cunto facc’io de flo Lazza

ro , e de tutta la jennimma foja ?

- Brs

r.

{
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Pr. Io vi conoſco pur troppo,so che differen

za c’è fra voi,e cotesto Lazaro: sosche non

gli dareste un calcio per farlo in là 3 so
[Ult[O 1O •

Gial. E parle de fãa manera ? |

Br. Ma quantunque Meffer Lazaro fia ridot

to al verde: pure, per effer de Mannelli di

Firenze , e per aver congionte in Parenta

do ie migliori famiglie di Pifa , e di tutta

Tofcana ; merita gli fia fatto di berretta .

Gial. Da chi ?

Br. Da tutti .

Gial. Da te , e da fºi mercantielle de Pífa po

effere . -

Br. Io so , ch’ogni : : . ::

Gial. Che buo fapètu: fiente . . . . Lo nomme

tujo ?

Br. Brunello al vostro ferviggio :

Gial. Siente Vuruniello: dì afsi pariente ; e a

fsi Caaliere Pefane, e Sciorentine, che ben

gano da nanze, e bengano a binte, a trenta,

a quaranta la vota, ca le facci’a bedè chi

fongh'io. Da dereto po, fi mme fremman’a

primmo, fiano beneditte; bona va, quanno

bona vene . Ma i no mme fremmano, ma

ra chella mamana, chella caſa, chella terra ,

che l'ha gnenetate . -

Br. E fi dirà poi per Pifa, che’lSignor Gian

luigi Spanto, uomo, che dovrebbe eſser

Pregato ginocchione per la ſua protezio

ne » non che per l'amicizia , e parentela ,

C 4 ab
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abbia maritata una fua figliaftra ad uno,

che non voleala ; e a forza d’arme ?

Gial. Cammarata: tu pare,ca non nce juoche,

e faje tutte li punte , e duvielle de nuje

aute fmargiaffune ?

Br. Vedete: io ben poteva dire a Mefier Lo

dovico: questo paffa: non bifogna correre a

furia : la ragione è dal canto di Meffer La

zaro, e potrebbe farfela fare colla giusti

zia, fe non con altro: facciamo sfumare un

poco la pignatta:molte cofe acconcia il tem

po,che l'arte guafterebbe: e cofe ſimili; ma

voi fapete la natura del Vecchio , e come

gli vien ſubito fangue dal nafo, e monta in

bestia . Ho voluto parlar con voi, che fiete

un uomo, che per ogni verfo vi fi può dar

del voi da chi che fia; e potrefte, anzi do

vrefte governar il Mondo .

Gial. Tu fi malora sì ; vi ch'aggio potuto

trovà maje no crejato de chiffe io .

Br.“ Il tordo è dato nella ragna.)Oh a tempo

ver noi Mefier Lodovico.Eh,Signor Gian

luigi , di grazia non gli dite, ch'io v'abbia

avvifato questo : perchè dirà egli imme

diatamente , ch'io, per fervire il padron

giovane, me l'abbia infinto , o che so io.

Gial. T'aggio ntifo : affa fa a mme .

Br. Vi riverifco .

Gial. Bondì core mio. Mme deſpejace ca co

fio cunto non vao cchiù a parlà a Sciam

, Inetta .

14 Br.

%
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Br. * Vo’ dietro queſto canto veder d'aſcol

tar qualche cofa .

S C E N A IX.

Meffer Lodovico, e Giallaiſe .

M.L0.Ο" Signor Gianluigi ; benedico la

mia amica fortuna » che mi v’ha

fatto incontrare .

Gial.Non nc'è de che siờ. . . . Ufcia fe copra.

M.Lo. Appunto veniva per voi .

Gial. E che mm’aje da commannà gioja mia ?

M.Lo. Signor Gianluigi , ſenza tante parole,

e cerimonie , che con noi farebber foper

chie:è tanto il deſiderio,ch'io ho dell’onor

di far parentado con voi , ch’ogn’ora mi

pare un fecolo,che fi frammette alle nozze

di mio figliuolo colla voſtra Caffandrazper

ciò , fe così vi piace , vorrei , che per

questa fera venistë Ippolito ad inpalmarla .

Gial. Si Addevico mio , ufcia è troppo caudo

de rine . E lo vero, ch'io, e moglierema

avimmo ditto sì a l’ammice, e le bon’ag

gente, che nce nn'anno parlato. Ma è ſta

to no sì de zeramoneje, azzoè, pecchè no ,

quant’anore potimmo recevere . Ma ce

penziero de nformarecenne.Comme decifie:

vogliola, femme pejaces non faccio fe of:

foria . .

೫. Ma queſto non è parlar da un par vos

ro !

Gial. Pecchè , beda offoria : le nformazejune

flo neceſſàrie ; e quanno te nfurme, truove

cierte cofe . . . . C 5 M Lo.
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M.Lo. Che cofe ? .

Gial. Dico . . . Lo sì Poleto quanta ne vorria.

M.Lo. Io non v’intendo .

Gial. Iſſo ſe n'ha pegliat'una a guflo fujo, e

buje mo nce nne vorristevo dà n’auta a gu

flo vuosto è

M.Lo. E pure.

Gial. Figlieto è nzorato; ufcia la vo’fentì me

glio ĉ

M.Lo. E ammogliato ! E con chi ?

Gial. Co la figlia de fs'allazzaruto de lo si

La2gro , che te fa all’incontra !

M.Lo. Ah,ah; chi v’ha dato ad intender que

sta baja . ,

Gial. Baja , e ba , ch’è baja , va .

M.La. E vero, che mio figliuolo stava un po=

co innamorazzato colla Fulvia, la figliuola

di Lazzaro: ma non fapete, fon cofe da gio

vane:e fi fuol dire: nè Primavera fenza fio

re, nè giovane fenz'amore. Chi di noi può

dire, non aver fatto le pazzie in gioventùề

Giał. Io dico a offoria, ca figlieto ha data pa

rola de fe nguadejà fša fia Fruveja , e lo fi

Lazzaro è ommo de farefella attennere co

la Jostizia » co li pariente , e li buon’am

mice -

M.Lo. A chi ha dato parola ĝ

Giał. A la fia Fruveja.

M. Ło. In prefenza di chi ?

Gial. Ah fignor mio , offoria mme pare no

fcrevano cremmenale. L’averrà data nnanz”

a fsi

/
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a ſsi vecine ; che nne facc’io »

M.Lo. A voi chi ve l'ha detto ?

Gial. Ah core mio: io aggio da fase nno mme

pozzo trattenè cchiù •

M.Lo. Ditemi queſto di grazia :

Gial. Va , va parla co figlieto » ca po chiac

a chiarejammo .

M.Lo. O Dio. Eh, ci rivedremo dopo defina

re ? |

Gial. Gnorsì. Te so bafa le mmano :

M.Lo. In buon’ora. Oimè, che m’è accaduto !

Ippolito dar parola di matrimonio alla

Fulvia, fenza mio confentimento, anzi fen

za mia faputa ! Ippolito, che non s’è fatto

mai , nè più innanzi , nè più indietro di

quel,ché ho voluto io ! Più presto crederò,

che la mia mula abbia volato. No, che non

è poſsibile .

S C E N A X.

Brunello, e Meffer Lodovico :

Br.*E già entrato nel penfatojo s veggia

mo di rimenar la pafta,per affinare

il pane .

M.Lo. * Lazaro, non m'ha detto poco fa, che

prima averebbe annegata la Fulvia, che

darla a un mio figliuolo ? Ma chi sa fra

due, o tre ore, che è potuto accadere! Nos

qualche volpe dee covare fotto coteſto ce

fpuglio . Quel forca di Brunello mi dà

molto da penfare. Eh, fe ne cavo la quin-

tellenza; l'acqua pioverà tutta ſopra le fue

с 6 fpal
--
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fpalle perdio. Oh,su la nostra, che’) nemi

co è in campo . Vedi che faccia di ribaldo?

Or’io vo' rivederla per minuto . Brunello,

olà Brunello å -

Br. Oh , padrone .

M.Lo. Dov'è Ippolito ?

Br. L'ho laſciato a ſpaſſeggiare al Sole cogli

amici - -

M.Lo. Si dà bel tempo , non è così ?

Br. E chi non fe ne darebbe .

M.Lo. Com’a dire ?

Br. Non fapete voi , come fi fuol dire ?

M.Lo. Come fi fuol dire ?

Br. Chi ha un fol porco, lo fa graffo, e chi ha

un foi figliuolo,lo fa matto; e perdonatemi.

M.Lo, Sì. * Ah capestro, ribaldone .

Br. Come dite ?

JM. Lo.Cheogni uno ha a fciorre i bracchi una

volta , e correr questo mondo per fuo ; e

chi nol fa da giovane il fa da vecchio.

Er. B perciò bifogna teuer'in briglia quanto

fi può .

M.Lo. E che farebbe il mio Brunello avve

duto , e faputo ? |

Br. Sì ; volete » ch'io infegni a far le fcarpe

al calzolajo ?

M.Lo, Oh , come tu non fapeffi metter’una

- ſpoſa a letto meglio d’alcun'altro.

Br. Vedete » ch'anche i burlati mangian del

pane padrone ?

M.Lɔ. E pur burlando ſi dice il vero talora.

Ma
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Ma torniamo a noi; in che ti par, ch'Ippo

lito abufi di mia pazienza ?

Br. In quel , che dovrebbe più obbedirvi :

M.Lo. Ed è ?

Br. Ho detto , che volete darmi la berta; co

me v'aggrada . -

M.Lo. Non vuoi tu dire ?

Br. Ma fe voi il fapete meglio di me :

M.Lo. Che sì, che ti do in tefta ?

Br.Voi non volete ammogliare il Signor"Ip

polito colla figliuoka di coteſta Monn’Apol

lonia 3 ed egli non ne vuol fentir parola ?

M.Lo. * Come giuoca largo il cattivo.) Per

chè non ne vuol fentir parola ?

Br. Or via , finiamola, poichè così vi piace :

Perch’egli altrove tien’applicato l'animo •

M.Lo. Vedi Brunello : quantunque ſia vero

quanto tu dì , nientedimeno è pur vero s

che la moglie ha da effer di fuo,non di mio

piacere ; e perciò mi va pel penfiero . . . .

Br. * O che volpe vecchia !) E vorrete darvi
per vinto ? • ,

M.Lo. Ma quando non fi puo altramente .

Br. Voi mi fate trafecolare .

M.Lo. E perchè ?

Br. E la voſtra autorità, come s’è così di bot

to avvilita ? Voi » che non v'avete fatto

mai metter piedi avanti dal Signor”Ippoli

to in cofe , che non montavano un pic

ciclo » comporterete · : • •

M. LA.
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M.Lo.Ah barattiere, ciurmadore , impiccatos

Non so io, che vai ſpargendo, che Ippoli

to abbia dato parola alla Fulvia? Non l'hai

tu fatto intendere al Napoletano ? Ed ora

stai a vendermi carote . Ma non importa :

chi mangia l'oca del Principe quando che

fia ne caca la piuma, sì .

Br. Veramente ho fatto errore, perdonate

mi ; ſe vi penfava un poco su » non l'ave

rei fatto .

M.Lo. Oh , tu credi , ch’il mio aceto fia di

vin dolce, e t’inganni; fe'uomo tu da pren

derti giuoco del fatto mio ?

Br. Ma fe voi . . . -

M.Lo. Va in malora e

Br. Obbediſco.

M.Lo. Brunello ?

Br. Padrone .

M.Lo. Penía a rimediar fra un’ora ve å

Br. A che cofa ?

M.Lo. A che cofa ? E’poffibile, che tu mi vo

gtia far rodere i chiaviftelli , e farmi venir

l’anima su le labbra, e te ne rida ?

Br. Di più ? |

M.Lo. Di più sì . Or via, già, che bifogna quì

bere , o affogare , mandiamla al monte col

l'altre 3 ma raccontami per filo, come l’hai

tu teſluta, e ti perdono in tutto e per tutto.

Br. O bene : poichè vi piace a dir vero, a dir

vero fia. Chi ha detto a voi , che’l Signor”

Ippolito ha dato fede di ſpoſo alla Fulvia Ệ

M.L0,
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MIo. Affaffino, giuntatore . Chi m'ha detto

dì tu ? Chi ha cercato darmi ad intendere

dovevi dire :

Br. Chi ha cercato darvelo ad intendere ;

come volete .

M.Lo. E va a dir vero ?

Br. A dir vero.

M.Lo. Quel famiglio tuo amico , che ferve

in caſa Meffer Ambrogio Caſcina .

Br. Quel famiglio . . . . fenol fa altri, che . ::

No, non è poffibile.

M.Lo. * Ve s’è com’io dico.) E pure è così:

Br. E s’è così, me ne sa male molto molto •

M.Lo. La cagione ?

Br. Perchè so, che porto fotto.

M.Lo. Parla in tua malora, parla, e inganna

mi » ciurmami , inzampognami a ch'io ti

benedico , su ? -

Br. * E’dato nella trappola. ) Meßer Lodovi

co , non è più tempo da tenerla coverta s

Già , che la cofa fi va bucinando, bifogna»

ch'io ve la dica, fe vorrete rimediare 3 fe

no , come meglio v’aggrada -

M. Lo. Domine te la faccia incominciare :

Br. Ma per la voſtra falute, ve ne priego gi

nocchione, a non dir cos'alcuna al Signor

Ippolito .

Mio. Alzati, che ti fian cavati gli occhi , il

cuore , e l'anima -

Br. E perchè ? -

M.Lo. Perchè m'infinocchi , rinegato, tradi

UCI e º 驴·
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Br. A che dunque volermi fentire ?

M. Lo. Parla, t'ho detto , ch’io farò tutto lo

sforzo poſſibile per crederti .

Br. Meffer Lazaro, ha trovato poco fa appiè

della ſua fcala il Signor"Ippolito a parlar

colla figliuola , ch’era in cima della mede

fima fcala : e volendo Meffer Lazaro rifen

tirfene, il Signor"Ippolito, per fuo miglio

re, ha ſtimato dar fede di ſpoſo alla Ful

via, in prefenza della fante di cafa, e

d’una vicina chiamata a queſt’effetto : e

s'han dato parola di non farne motto, fe

non dopo la voſtra morte (da quì a cen

t’anni ) per non far’adeflo le nozze con di

fdegno vostro ; la volete fentir meglio ?

M.Lo. Brunello ?

Br. Sì, alle voſtre su ? Il rimedio è (fe’l vo

lete fentire ) di non far parola per ora del

matrimonio della Caffandra : perchè, con

un poco di tempo, mi dà l'animo d’accoc

carla a coteſto miferabile; tanto più, che’l

Signor'Ippolito fta molto ingrognato del

tfattO •

M.Lo, Brunello ?

Br. E pure .

M.Lo, Brunello ?

Br. Oh, il Signor”Ippolito a queſta volta. An

diamo di qua » che ne parleremo meglio -

M.Lo. Andiamo : Oh Lodovico volontaria

mente trappolato ,
-

SCE
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, , S C E N A XI.

Ippolito giovane , e Spilletto ragazzo :

Ip. Q. Pilletto ?

Տի. Fermatevi quì un pocolino, ch'io

vo’ veder di farla fare in fineſtra, fe non è

ancora il Vecchio ridotto a cafa .

Hp. Sì, Spilletto mio caro . Eh Spilletto ?

Sp. Che c'è ?

Ip. E fe Meffer Lazaro foffe in cafa ?

Sp. Mi farò io in finestra , e ve l'accennerò :

Ip. Sì bene; va in buon’ora. Da ciò, che que

flo frafca m'ha detto, altro io non so argo

mentare , fe non , che lo ſdegno di Fulvia

fia derivato dall'avermi veduto abbracciar

Rinieri , ch’ella crede donna 3 e mi ſpiace,

the quanto è più facile il rimedio, tanto è

a me difficile,per non ifcoprir Rinieri.Ah,

che mi foſſe così facile di ſvolger mio pa

dre, come mi farà di levar da un vano

foſpetto Fulvia . Io le dirò, che conofcerà

il fuo errore fra breve : e fe bifogna dirol

le il tutto 3 che ben so, che non può aver”

occaſion veruna di palefar Rinieri a perfos

na del mondo. - -

S C E N A XII.

La Fulvia in finefira , e Ippolito .

- Ful. O Dio , mio padre a questa volta -

A che mi rifolvo ?

Ip. Fulvia cara ; in che t'ha Ippolito offefo

da flanotte in qua ?

Ful. Già s’è accorto di me ; farà ben , ch'io

me n’entri . Iք,
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Ip. Oh ; questo mancavami per giunta della

derrata .

S C E N A XIII;

Meffer Lazaro da una firada, Meffer Lodovico

da un’altra » e Ippolito .

M.La.I醬 il voler far’all’amor con

donzelle nobili , che non fe ne

compiacciono, è cofa , che non può com

portarfi in Pifa ; m'intendi ?

M.Lo. * Che afcolto !

Ip. Io , Meffer Lazaro . . . . . .

M.La. Voi Mefler’Ippolito dovrefte penfare , |

ch’è matto chi ſcrive a chi non riſponde •

M.Lo. * O bene .

Ip. Vedete , ch'io . . . . .

M.La.Ho veduto pur troppo, e ti vorrei : : :

Ah ringrazia Dio , ch'io non fon’uomo ;

che metto il piede su d'ogni pietra ;

M.Lo. * Meglio .

Ip. Io me n’andava . . . . :

M.La. Ed io veniva, e t'ho guaflo l'incanto:

pon è così .

S C E N A XIV. ·

Spilletto dalla finefra ad a/coltare ,

e i già detti .

M.Lo, *A: Brunello ingannatore :

Др. L’error voſtro . . . .

M.La.L’error mio è , che fon meglio del pa=

ne , che fi fa mangiare ; ma fe do una vol

ta de’ piedi nella fchiavina , farò ſtar'a fe

gno più d’uno s -

Sp,
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sp.* Son venuti alle brutte.

Ip. Ma questo è un voler . . . .

M.La. E un voler darti ad intendere ; che tu

vieni quì ad abbajare alla Luna . Io non

ho volontà di far parentado con tuo pa

dre 3 il fai 2

M.Lo. * Ne fa , ne fa dice il giuoco .

Ip. Il so : |

M.La. E poi, che 'l fai , non far, ch’un’altra

volta ti trovi a importunar coteſte fine

Rre; che in Pifa ſì fan de’brutti feherzi.(a)

Sp. * E va trova un'altro innamorato, che

ti dia que piccioli , che mi dava Mefier?

Ippolito. (b)

Ip. Avran quì forfe fine le mie difavven

, ture ? }

M.Lo.Oh il mio figliuolo obbediente: quefla

è la fede di ſpoſo data alla Fulvia preſente

la fante, e la vicina : perchè ne flavi cruc

ciofo, e fdegnofetto, nè potea darfi altro

rimedio al fatto, che col non far parola

per ora d’impalmar la Caflandra ? Hai da

far con Lodovico trifto, infame, fviato ; e

forfe , che t’infegnarò di bufcarti il pane,

sì. E a quel ghiotto di Brunello , fe nol

manderò a dar delle baftonate al pefce, di

gli, che mi faccia dipinger capo piè · Fede

di ſpoſo ? Bari , ingannatori . _(c) |

Ip. Ippolito ; che t'è adivenuto ! La F్మ B

ClC

(a) E via in caſa . (b) E via ,

(c) E via in cafa .
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che cotanto t'amava, ti fuggese M.Lazaro,

in chi tu fondavi le tue ſperanze,noh vuol.

più , che tu la vegga ! Un padre , che do

vrebbe amarti , ti forza difpietatamente

a morire ! Sì morrò, per toglier Fulvia ,

e Lazaro d’impaccio. Morrò,
crudeliffimo

padre, per non difdegnarti . Morrò, nimi

ca fortuna , per renderti foddisfatta colla

mia morte •

S C E N A XV.

Giallaife , e Rinieri da Fiammetta :

Gial. C
Ciammetta ?

Rin. D Volete, che
Monn’Apollonia ne veg=

ga di nuovo infieme, e dia nelle furie a fe

gno, che mi cacci di cafa ? Scoflatevi .

Gial.Pe ccheflo duorme; ch’ave appaura,ch'io
fore de cafa t’aggia cchiù a boglia mia .

Rin. Ma ne tempesterebbe in guifa , ch’io fa

rei la mal’arrivata . Lafciatemi paffare ?

Gial. N’avè appaura . Non c’è neſciuno. Mox

pe forza ha da sta da chella via int’a la co

cina, a apparecchià da magnare . Afpès af

fame vedè fi è apierto ?

Rin. * O Dio , e quando finirà queſta noja =

S . C E N A XVI.

Monn’. Apollonia , ch’offerva dalla finestra ,

e i già detti .
Gial.C

Ciammetta f

Rin. CD Oh , che dolor di tefla .

Gial. E biene cca mo ?

M.A, * Ah traditore F

Rin.
*
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Rin. A che fare ?

Gial. Quanto te dico na parola .

Rin. Dite » ch’io v'afcolto.

Gial. E famme fto piacere

Rin. E finitela di grazia.

Gial. Siente Sciammetta : fi cride ; ca te vos

glio bene pe caccofa trifia, levatello da ca

P03 ca io, mme te nguadejo, nche ſchiatta

flammalora » fa... ... Uh, che benaggia
quanno nce so ſchiufo. (a)

M:4. Potrai più, tu negare femminacciolo;
fcellerato, ah ?

Gial. * E chi la vo fentì bene mio, chi ?

M:4 Parlavi altresì de' cavoli, e de brocco

li 3 infame, fenza vergogna , manigoldo s

Gial, * Si n'ha fentuto l'utemo, n’è niente :

Rin. * Sarà ben , ch'io me n’entri .

Mi-4. Non t'accostare a questa porta affaffino;

che ti fchiaccerò la testa con un mortajo ]

Gial. Fornifcela Mpelloneja, forniſcela .

M.A. Io l'ho finita io. Trovati biada ricol

to dal fango , miferabile, pezzente,

Gial. Llarallà , llarallà , llarallà .

M:4. Si » sì: provati a cantare, che così ti
bufcherai un tozzo.

Gial. Scumpela mo .

M. 4. Quando ſgombrerai questa firada; e

• Pifa vorrei fapere ?

Gial. Non fa ſa baja da la fenestra, ch’è bre

* M.A.:

(a) ~4ccorgendoſi di Monn’. Apollonia .
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M.M. Io vorrei, che mi fentifle il Cielo 3 co

me mi fente la terra ; acciocchè vendicafie

gli affronti miei , col farti morir’impicca

to , come mer1t1 •

cial.Áhù : che mannaggia chella guerra, che

mme fece vedè fti paife · -

M.A. Sia maledetto chi ne fe parola .

Gial. Chella varca , che mmence portaje •

M.A. Quel punto, nel qual ti vidi -

Gial. E pocca te piacette pigliarete lo giove

niello, lo merolillo, che mmalora vorriffeể

?M. A. Oh 3 il damigello • • • •

Gial. Crepa -

M.A. Il damerino • • • •

Gial. Schiatta ·

M.A.Che gli pute la bocca,come una fentina,

Gial. A mme ?

M.A. A te sì -

Gial. O cancarone , cancarone R

M.A. A me ?

Gial. No, a chiffe » che paflano »

M.A. O fucido , putente :

Gial. Fattocchiara •

M.A. Sporco :

Gial. Streca . ةة... ليغ

M.A. Contraffatto «

Gial. Janarone.

M.A. Brutto, guafto ;

Gial. Mmalora negra -

M.4. Storpiato .

Gial, Storta -

- M.A.
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M.A. Fracido.

Gial. Sdentata .

M.A. Mallabbiato :

Gial. Malaurio .

24.4. Come farai , vorrei fapere ?

Gial. Non venaraggio pe na Panella a tte :

*4.-4. Non mangerai più il pane a tradimen
to 3 nO - - -- - -

Gial. Sulo ca non te veo ngraſſò a

M.-4. Schiuma de’ poltroni.

Gial. Vommeca vracciolle.

24.-4. Alla ſporta, alla ſporta.

Gial. A Beneviento, a Beneviento .

*M.A. Ti piaceva l’uovo mondo ?

Gial. Ll’avive trovato lo ſchenuto ?

24:4 Non è più il tempo del Duca Borſo,ñG,
Gial. Sso fornute ſcorza d'ova .

M.A. In Pifa ti riconobbi .

Gial. A Lucca mme te parze de vedere,
M.A. Mi raccomando .

Gial. Schiavo tujo .

M.A. Che fii tu uccifo;

Gial. Scannata .

M.A. Con una lancia da pozzo

Gial. Co no vommaro .

Mi-4. Ma fe tarda, non manca no :

Gial. Trica malanno , e guaje a chi l’aſpettā.

24.-4.Mi diſpiace, che nol fó conquefie mani.

Gial. Di detella mme porrifle. . . •

M4-4, Eh » tu vuoi : ch'io cali,

Gi al. Vi » cance faglio ?

M.A.:
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M.ſh. Tivo pestare quel grugno di porco :

Gial.Te voglio fa cadè ffe doje fanne de ſcro

fa, che te so reflate.

M.A. Ah birbone : /

Gial. Schefienzeja .

M.A. Afpetta ? *

Gial. Mo t’agghiuft'io mo f (a)

Fine dell'Atto Secondo 4

AT

(a) E' van čorrendo in furia Monn’.Apollonia

per calare , e Giallaiſe per Jalire .
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S C E N A P R I M A .

Giallaiſe di cafa .

Ra mo sì, ca n’ata vota , che mme nce

catacoglie , fcomparammo co tutto lo

finno . Io la veo arrecettata , e no lo creo.

O ch’è stato guſto a bedè, che quann’effa

credeva , ca io volea fa lo dejafchence , e

peo, mm’aggio fatto dà doje puneja pe

sfarzillo , e s’è quietato fubeto lo maro .

E che buo, che l’avefie veramente ſcoto

mellata ? Ma dicimmo lo vero : ha ragio

ne, ca quanto cchiù ſtrilla, cchiù mme vo',

bene . E io , mme deſpejace, ca no nne

pozzo fa de manco. Ardo, abbruſcio . Si

n’arredduco Sciammetta a le boglie meje

i’ moro . Si femmaretava mo Caflantra s

nc’era qua’fperanza . Mpelloneja avea da

ghi pe lo manco fette, o otto juorne addò

la figlia , e io la facea nera . Che fe volea

portà Sciammetta co eſla ? E che ghiea a

la cafa foja ? E sa comme so aftritte ncen

tura ffi Pefane ? Peo de li Sciorentine . E

mallemamente Meſsè Addevico; bona not

te . Si nne la mannava : tale fia de me , ſi

n'era da tanto d'averela mmano. Ora , no

nce perdimmo d’armo » Ntontaro ? Oje

D Nton
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Ntontaro ? Vafta , che effa voglia , ca no

mancarrà muodo de nce lo dice coll’uoc

chie . E bi , ca no mme ntenne la cana ?

S C E N A II.

Tonto , e detti .

Toŋ. Ccomi Meflere .

Gial. 1–2 Che fuffe fcoppettejato. Dormive;

o ancora magnave ?

Tom Mefler mio, fe non mi toglio queſto do

mine d’innamoramento dall’orecchio , io

non farò più cofa per dritto, come ho fat

to fempre, ed han fatto tutti i miei eredi.

Gial. Dint’a le recchie tiene l’ammore ?

Ton. E mi fa peggio, ch’una pulce .

Gial. E l’arede tuoje anno fatto tutte le cco

fe pe deritto ?

Ton. Cappita !

Gial. * Bene mio, ca va mille docate, e fuor

ze domilia. Ma penz'a na cofa: ca non nce

farria meglio , che mmaretà Sciammetta

co chifļo , e io po nne farria chello » che

borria - ) Sient'a mme ?

Tom. Padrone .

Gial. Le vuo bene tu veramente a Sciam:

metta ?

Ton. Bene ! più di due moggia .

Gial. Meglio : lo bene a muojo . E dimm’a

mme ? Aje niente tu ?

Ton. Che cofa ?

Gial. Poffiede niențe; aje robba cca, a lo pae:

fe tujo ? -

Ton:
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Ton, Roba ? Ajofa , alla peggio .

Gial. La ntrata, e fciuta de Pifa ?

Ton. Queſto è 'l meno .

Gial. * Non te lo dico io ?

Ton. Ho il mio matrimonio :

Gial. Che matremmonejo ?

Ton. Il lafcio .

Gial. Che afcio ?

Ton. L’eredità , quel , che laſciommi mia fi

rocchia , mia madre, mio babbo , e mio

IhOI)IlO •

Gial. Pappa : e nonna, gnorsì .

Ton. Oh sì. Burlate voi. Primieramente ho

in Prato fcritture a catafafcio .

Gial. Che fcretture ?

Ton. Oh, fentite, che l’è bella queſta •

Gial. Sentimmo • -

Ton. Io prima , che incominciaffi a stare con

Monn’Apollonia, e con voi m’acconciai

con un . . . con un letterato".

Gial. E chiffo te lafiaje ffe fcretture ?

Ton. Appunto .

Gial. Saranno foniette , povefie . . ;

Ton. Eh , Meffer no .

Gial. E che so ?

Ton. Sentite di grazia. Mia madre, che fia iŋ

Cielo , nell’accommodarmi , che fece con

questo letterato . . . Che ſtava in Firenze

il letterato . -

Gial. T'aggio ntifo ; appriesto.

Ton. Mia madre , che restò in Piſa, mi diffe

D 2 colº
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colle lagrime agli occhi, che di quando in

quando le avesti inviata qualche lettera

in Prato , dove la ſtava mia madre .

Gial. O , che fuffe fquartato .

Ton. Adeflo . Il padrone , ch'era un gran lets

teratO • • •

Gial. Ch’era lo malanno, che Die te dia . .

Ton. Adeffo : ogni mefe bruciava due , o tre

mila lettere ; perchè forfe non gli ferviva

no più a nulla .

Gial. Cheffe , che ffe mannano ?

Ton. Meffer sì .

Gial. E accofsì ?

Ton, Io, che stava fempre col penfiero di

mandar qualche lettera a mia madre , il

pregai a braccia aperte, ſponendogli il

mio bifogno, che me ne aveſſe date due ;

o tre , per inviarle a Prato .

Gial. A mammata ?

Ton. Padron sì .

Gial. E ifio te le dette ? |

Ton. Da quel punto non ne bruciò più ; ma

mefe per meſe me ne dava meglio di cen

to decine .

Gial. E tu a mammeta ?

Ton. Subito , per miei paefani a pofta .

Gial. E cheffe so le ſcretture . . . . s

Ton. Che m’ha confervate mia madre :

Gial. Ah, ah , ah . * Ora vide , che ſciorta

voglio dà a Sciammetta ? Ma lloco mme

va la capo ; vafta, ch'aggia Montiento mio.

Lo
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Lo punto fta , fi effa lo vo’; o ſi moglie

mance lo vo’ dà . . -

Ton. So, oltre a ciò, volger lo ſchidone, por

tar’in tefta » e su gli omeri , toccar l’orga

no, dar bere all’oche , guidar la carretta,

mangiar colla forchetta; e mia madre ave

va un'afino più groffo di voi . .

Gial. De te, e d’effa po effere. T'aggio ntifo;

non ne fia cchiù . » :

Ton. E’ forfe questa la mía dota per maritar

mi colla Fiammetta ? ' * ·

Gial. E ba prega la zita , ch’abballa . Non ne

fia cchiù t’aggio ditto .

S C E N A III.

Meffer Lodovico di cafa , e i già detti ,

M.Lo.*G Racchi pure mia moglie a fua

- —" posta; io vo’ vincer la pugna. )

Oh, Meffer Gianluigi; Iddio mi v’ha man

dato . - *

Gial. Che d’è ; nc’è niente de nuovo è

M.Lo. S’è ſcoperta la trama .

Gial. De che cofa ?

M.Lo. Non v’era ftato riferito, che Ippolito

mio avea data fede di ſpoſo alla figliuola

di cotesto Mefler Lazaro ? -

Gial. E mme , che d’è ? -

M.Lo.E fiata mataffa di quel capestro di Bru

nello, e d'Ippolito .

Gial. Vuo’ pazzejà ?

M.Lo.Vi dico, ch’è così: perchè avendo Mef

fer Lazaro trovato Ippolito fotto quella

āᎠ 3 fi
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fineſtra a vagheggiar la figliuola; gli ha fa

vato il capo con tanti rabbuffi , e villanie,

che non so, come Ippolito v'ha avuto fof

ferenza ; ſenza che già me l'han l’uno, e

l’altro confeffato .

Gial. E pecchè banno mmentanno ffe papoc

chie ?

M.Lo. Perchè Ippolito vorrebbe la Fulvia ,

non la Caffandra vostra ?

Gial. E ufcia mo vorria , ch'io deffe feglia

ftema a chi no la vo’ ?

M.Lo.Non è queſto il primo, e l’ultimo cafo,

che amandone il figliuolo una, il padre il

forza ad impalmarne un’altra ; e poi s’ac

cordan tosto marito, e moglie. Non fape

te, che com’un piglia moglie,egli entra nel

penſatojose che chi vuol gastigare un mat:
to, gli da moglie ? - -- Y -

Gial. Ma moglierema sa ; the te reſponne ?

M.Lo. Che riſponde ? -

Gial:Non voglio fa fla ſperienzeja ncopp'a le

carne meje . : -

M.Lo. Ma voi , che avete più prudenza , e

difcorfo, le perfuaderete, che ciò non mon

ta un frullo .

Gial. E sa , comme fe ne fa carrejà ?

M.Lo. Sì, come non fofte voi il capo della

cafa. E poi, fe v’adoprerete in ciò, Lodo

vico non vi farà ingrato . |

Gial. Ah Si Addevì : mme pare ca offoria vo”

fa de tutt’erva faſcio, e io non so de chiffe

de
~
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de quatt’a mazzo, comme te finacene. Chę
so qua fanzaro,o frejefse piſce coll’acqua?

A paraguante nne fimmo ?

Mio. Voi v’offendete a torto, quando quì

è in ufo di preſentare eziandio il Grandu

ca, fe s’inframmetteſſe per fua gentilezza

in un pajo di nozze •

Gial. N’aggio abbefuogno de fie cofe io core

mio. É che avive penzato de mme realà »

fi mme vuo’ bene ?

M.Lo. Vedete : non immaginaste, che i falci

del mio podere facceſser’olio ? Volea farvi

un preſente da par voſtro •

Gial. Ma puro ?

M.Lo. D’ùn’ampolluzza quafi piena d'acqua

odorofa, per iſpruzzaruene il moccichi

no,da non poterfi pagare a denari. L'acqua

però, che l’ampolluzza non è mia; diciam:

la , come la fta ·

Gial.E' quaſe chiena la carrafella ?

M.Lo. E preſſo, che meza ; ma è coſa da

gran Signore :

Gial. E la carrafella n’è la toja ? *.

M.Lo. Volete, ch'io ci giuri ?

Gial. Aibò. * Vuo'fa fa íso peccato a chiffo «

Ora facimmo lo fatto nuosto , ca ll’aggio

fterata fopierchio .

M.Lo. Come dite ?

Gial. Ca a ffo neozejo mme nce trovo pe fi

glieto, ch’è no giovene, che mmeretarria
na regina ; ch’a tte , non te vorria vedè

manco pinto. D 4 M.L0.
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M.Lo. E perchè ?

Gial.Tu ſparte lo capillo ! Non darriffe chel

lo , che cache ! E comme sì accosì allefe

nuto ?

M.Lo, Sì, che ho forfe in cafa la Zecca di Vi

negia , o ’l Banco de' Ricci ?

Gial.Aje cchiù denare , che non piſe :

M.Lo. Mentifce chi vel dice . Denari ! E fai

come corrono i traffichi ? Sai, come fi può

più fidare a perſona?E cavane giornalmen

te ſenza mettere, fi feccherrebbe il marea

Gial. No cchiù , ca mme faje venì manco lo

terfenO •

3M.Lo. Non penfaſte però, che ’n cafa mia

aveffe a mancare alla Caffandra il necef,

fario ? -

Gial.Sì, addemmanna co lengua : Saccio, ca

mente ufcia è bivo, ſguazzarrà de la fammas

M.Lo. E quando io farò morto, refterà co

sì la roba ligata , che Ippolito non potrà

fcialaqquare a fuo talento • O, di queſto

non dubitate .

Gial. T'aggio ntifo. Ora venimm'a nuje :

Ch’avimmo da fa ? -

M.Lo. Fatto fia, che Ippolito ha fermi i pie

di in terra, e non ne vuol fentir parola .

Gial. E mmè z nuje facimmo lo cunto ſenza

ll’ofte .

M. Lo. Ma io il farò ftar tanto in una fegreta,

fin , ch’egli rifolverà d’obbedirmi . E vel

dico , acciocchè fentendol fatto prigione ,

-
քOո
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hon penſafte, che foffe per qualch'ecceſſor

Gial. Mme deſpejace de moglierema a mme .

: E’ lo vero , ca nfentì da me chello , che

# mm’avea dat’a rentenne Vuruniello, ha

avuto no deſgufto grandespe boglia, ch’ave

da fa fta parentezza; ma non sa’ ? Sente ca

Poleto è ghiuto prefone , pe non volè la

- la figlia ; ognuno nne farria cafo .

# M.Lo. Ma ella nol faprà, fe non gliel dite voi.

* E ſappiendolo peravventura da qualch’al

* * tro, farà vostro pefo di non farla fvolger

! per questo · Credete poi , ch'Ippolito in

) veggendofi in mezzo a fergenti , non dica

fubito, ch’è pronto a obbedirmi ?

| Gial. Dice buono; no nce perde tiempo, fallo

|) mette mo dinto .

M. Lo. A questo punto me ne vo’ dal Podestà.

| Gial. Va connio . Affame dì a Mpelloneja, ca

| s'è ſcommegliata fta mbroglia ; ca da c'ha

} fentuto, ca fe guaftava sto matremmonejo,

i no nne po fcenne lo zuccaro. Tic, toc .

| * S C E N A IV. -

La Caffandra in finefira, Giallaiſe, e Tonto :

i Caf, f^Y Hi batte ?

Gial. Chiammame mammata .

Caf: Volete, ch'io la ſvegli ?

Gial. Che dorme.?

, Caf Meffer sì. -

Gial. Va la ſceta , va ; dì, che s’affaccia ;

Ca/. Adeffo . |

| Giał. Eh, fiente Caffantra ?

} D 5 - Caf:
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Caf. Son quì . |

Gial. Nch’è ſcetata , dill’accofsì . . . .

Caf. Dite .

Gial. Ca lo cunto , che ll’aggio ditto de Po=

leto , n'è lo vero .

Caf Che quel , che v'ha detto Ippolito, non

è verò ? .

Gial. Ca chello, ch’aggio ditto io a effa de lo

figlio de lo Si Addevico, n’è lo vero: e che

ftia allegramente 3 mm’aje ntifo ?

Caf V’ho intefo . ----

Gial. E cca io mo torno,e chiacchiarejammo.

Caf. Meffer sì. (a)

Gial. Ntontaro ? Ntontaro ? Tiemè, s’è ad

dormuto co tutte le commodetà foje. Oje

Ntontaro ?

Ton. Oh, Iddio vel perdoni. M’avete rotto il

Più bel fonno del mondo . Io volava da

fopra i nuvoli, fenza toccar piedi in terra.

Gial. Cammina, ca po volarraje n’ata vota.

S C E N A V.

Rinieri da Fiammetta, e la Caffandra, cbe ’?

tiene per una mano di cafa .

Rin. T Afciatemi : dove volete venire ?

Caf: No ; tu m'hai a confermare, che fe”

Rinieri. * O Dio, nell’ifleſſo tempo, che 'l

credo Rinieri,me gli accosto, e ’l tocco.(b)

Rin. Che è ciò , che dite . Salitevene Monna

Caffandra mia . -

fa/Rinieris io te ne priego per queli’amore,

ti､C

(a) E via . (b) E il lafcia .
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|

che un tempo mi moftravi , a levarmi da

questo dubbio. Se tu veramente Rinieri ?

Rin. Signora, toglietevi queſto farnetico di

testa . Io fono una vostra ferva , che non

ha altro ajuto, che la vostra grazia ·

Caf.E potrai tu negarmi ciò,che mi conferman

fempre quest’occhi, * e questo mio cuore .

Rin. Vedete, che Monn’Appollonia s’accor

gerà, che fiete in piazza ?

Caf. Ella dormirà ben due ore .

Rin.Non è convenevole di farvi veder quì .

Caf. Se pafferà perfona me n’entrerò .

Rin. Ma io non ho , che dirvi più , di ciò ,

che v’ho detto .

Caf. No ?

Rin, Certamente .

Caf Ah barbaro , difumano ; non t’è bastato

l'avermi ammazzato il mio unico fratello,

ch’or cerchi uccider me ancora, col tener

mi su questa fune ? -

Rin. Monna Caffandra mia ; di che fon reaio

fventurata , che m'ha a privar forfe della

vostra grazia, l'aver’io peravventura fimi

glianza folamente con Rinieri ?

Taf. Simiglianza mi dì tu ? Quand’io, nel ve

derti, nell’accoſtarmiti, il fangue mi s'alte

ra,e conturba in guifa, che mi vien’impeto

di . . . . Salvati Rinieri: fuggi l’ira di mia

madre,che ti vuol morto;e quando non fof:

fi Rinieri; lafcia la compagnia d'una dolen

te, d’una infelice .

D 6 Rin;
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Rin.io v’ho detto più volte, che conoſco Ri

nieri, e l'ho veduto prima, e dopo dell'in

felice cafo del vostro fratello ; ed ora per

ifgannarvi vi dico . . . |

taf. Dimmi; t'ha dett'egli cos'alcuna dopo la

morte di mio fratello ? |

|

Rin. Che vorrebbe poter venire a'vofiri pie

di, e dirvi : Caflandra mia, eccoti il difav-

venturato Rinieri; egli ti chiede perdono

d’un fallo, che tu , fe giufta fei , non po

trai dir mai fuo, quando di fua volontà

nol commife . Perdonami Caffandra ; e s’è

în te, non dico fcintilla, ma memoria fo

lamente di quella fiamma, che di me t’ac

cefe ; ricordati eziandio, ch'io non poteva

a patto veruno volontariamente offender

ti. Mi perfeguiti pure tua madre, mi giun

ga, m'uccida; morrò, Caflandra, contento,

fe morrò folo nella tua opinione innocen

te . Accertandoti, chefe v’è modo da can-

cellare il mio involontario errore, e di ri

tornare nel mio ftato primiero, quand'era

io da te con tanto tuo diletto veduto :

non v’è fatica , non v’è pericolo alcuno ,

che per ciò far mi ſpaventi;e dall’effer’ora

il più miferabil’uomo , ch’abbia la terra ,

ne diverrei il più felice , e avventurato .

CafE vorresti,ch'io ti vedeffi,t'amaffi,penfaf

fi d’accoglierti fra le mie braccia , imbrat

tato,e lordo ancor del mio fangue?Ah omi

cida,crudele, diſpietato, fellone:hai g fac-

čia; k;

|

}

|

|

|
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:

:

ciá; hai tu cuore, di venirmi avanti, di ves

der più gli occhi miei ?

Rin.Così vi direbbe Rinieri,fe poteste parlarvi.

CafEd io così gli riſponderei, fe mi parlaffe .

Rin.* Ah, che in un'if'effo punto m’affida , e

mi diſpera .

Caſ. E così ragiona una fante ?

Rin. Ho così ben’impreſſo nella mente le pas

role di quell'infelice,che le ripeto, quando

voglio per filo .

Caſ. E che dimeſtichezza ha con teco avuta

Rinieri , che t'ha parlato di sì fatte cofe ?

Rin. Egli il diceva a mia madre,che fervivalo

allora ; ed io da mia madre l'ho faputo .

Cafi Tua madre fervì in Firenze Rinieri,dopo

fervì Ippolito, e a Ippolito raccomandot

ti , acciocchè t’accomodaffe quì ? Quante

bugie, quante menzogne! Se tu eri in Fi

renze con tua madre , come veniſti quì

fola con Ippolito ? -

Rin. Servendo mia madre ad Ippolito in Fi

renze , trovò ad accomodarrni quì, e ve

nendofene quì Ippolito, me gli raccoman

dò: dicendogli, che m’avefle accionciaţa in

altra cafa,ov’io non foffi fiata fodisfatta di

quella, nella qual mi trovava - M'importa

forfe cofa veruna l’ingannarvi? Quando fa

rete moglie d'Ippolito, gliel dimandarete,

ed egli vi farà conoſcere, s’io dico menzo

gne •

Ca/. Io moglie d'Ippolito è

Rin.
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Rin. Per tutta ftafera , o domane, per la più

lunga •

Caf.Sì ; e tu ne ſtai contenta ?

Rin.Quando farà di piacer voſtro, non potrò,

che averne grandiffimo diletto .

Ca/.*O Dio,che pena è questa.)Rinieri, Fiam

metta, qualunque tu fei: in che t’ha offefo

la fventurata Caffandra , che così crudel

mente la trafiggi?Se’tu venuto in mia cafa,

per togliermi quella pace, ch'io fperava col

tempo acquistare ? O a veder più tosto la

mia morte infelice ?

Rin. Io togliervi la vostra pace ? Voi m’offen

dete a torto Signora. Confidate pure una

volta a me il vostro cuore , e vedrete, che

quantunque donna, e fante, faprò, fe non

con altro , ajutarvi colla mia vita ifteffa :

taf. Io confidarti il mio cuore ? Ah » che pur

troppo il fai, fe fe’Rinieri, ed effendo Fiam

metta, hai molto ben conoſciuto . . .

Rin. Sì ?

Caſ." Oimè,in qual confuſione mi trovo.) Par

titi Rinieri,e ti baſti aver veduta a baftan

za la mia debolezza. Partiti Fiammetta ,

che la mia pena non ha altro rimedio » che

la morte .

Rin. * Io mi fento morire .

Caf. Ma fappi Fiammetta , Rinieri , ch’io 5

quantunque donna , per non mancare alla

mia fede , al mio fangue, e all’obbligo di

ben nata donzella, faprò morire .

Rin.

|
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Rin. * Già fon preſso a ſcoprirmi .

S C E N A VI.

M.,Apollonia prima dalla finefra, e i già detti.

M.A. * I A Cafsandra colla Fiammetta in

istrada , e mi par che pianganol

Vo' porre orecchio da là giù , per fentir

qualche cofa .

Caf. Fiammetta , tu piangi ?

Rin. E qual cuore potrà ftar mai faldo al

pianto voſtro ?

Caf Queſto pianto mi ti fa creder Fiammetta:

Rin. E crederefte , ch'io non piangefsi , fe

foffi Rinieri ? -

CafCrederei . . . Vanne, torno a dirti, o Ri

nieri, o Fiammetta , e non permetter, che

m’uccida, prima della mia pena, il rofsore,

la vergogna , e la confuſione . (a)

Rin.Ed io vi replico, che la vofira pena è ca

gionata,dal non volervi aprire a Fiammetta.

Caf. O quanto diresti tu bene , fe foffi Fiam

IIletta •

Rin. E s’io foffi Rinieri ?

Caf . . . . . Mi darei con queste mie mani la

morte . (b)

M.A.Che pianti fon queſti Caffandra? Fiam

metta, come in tua bocca Rinieri ?

Caf, * O Dio, fon morta .

Rin. Dicev’io a Monna Caflandra,che la mal

v Vaº

(a) M., Apollonia da dentro laporta ad a/coltare.

(b) E volgendofi verſò la fua porta,s’accorge di

Monn’. Aptolonia •
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vagia fortuna ha voluto, che Rinieri Elifei

ammazzaffe la B. M. d’Aleflandro vostro:

perchè amandola Rinieri : ed effendo fra

loro pari di nafcimento , d’età, e d’avere ;

volentieri voi gliel’avrefte data in moglie.

E in raccordandos’ella della infelice morte

del fratello, ha cominciato a Piangere;ed io

con lei .

M.A.E fanfi in piazza sì fatti ragionamenti?

Ca/. Avend’io intefo batter la porta , mi fon

fatta in finestra : ed effendomi cafcato un’

orecchino, fon calata a pigliarlo; e calando

ancor Fiammetta, ci fiam trattenute un

poco qua innanzi .

M.A. Non potevi chiamar Fiammetta a farti

pigliar l’orecchino ? .

taj. Credeva, che dormiffe ; ed io fon calata

da me ftefla , per calare in fretta .

M.A.Sì bene ; e chi ha battuta la porta ?

Caf. M. Gianluigi :

M.A. A che fine ?

Caf. M'ha imposto, ch'io vi diceffi , che ciò

che v'ha detto del Signor'Ippolito Sifmon

di , è ſtato una menzogna ; e perciò fiate

allegramente .

Rin. * Oimè, che farà queſto ?

M.A. Sì ; or fappi Caffandra , ch'io già t’ho

maritata ad Ippolito , giovane apparifcen

te , e d’ottimi coſtumi dotato : e vo’, che

Per questa fera , o domattina egli venga

a darti l'anello . Tu perdi il colore ! Tu

- tra
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eramortifci ! Soccorrila Fiammetta ? (a)

Caf. Eh , non importa .

?Cos"hai.1م.M

Caf. Nulla .

M.A. Fiammetta , foccorrila 3 a chi dich’io.

Caf. Non accade . -

Rin. Sarà la vergogna . Non fapete, come fo

no le pulcelle ? Povera Signorina , com’è

tornata ! Come fuda !

M.A. Fiammetta : va da Monna Cornelia ,

e dille, ch'io fra breve farò a riverirla dį

IQUlOVO • -

Rin. Monna sł.

M.A. Andiam fufo, che fopra 'l letto ti paf.

ferà queſto sfinimento . (b)

Rin. B quai fegni più manifeſti poſs’io del

l’amor di Caflandra vedere ? Quante vol

te m’ha detto, ch'io come Rinieri ho pur

troppo veduto il fuo cuore ? Com’è ſve

nuta in fentendo, che fra breve ſpazio ab

bia ad impalmarla Ippolito ? O Amore ,

fortuna : fate , ch'io riceva oggi di Firen

ze liete novelle di mia giuſta caufa , ch'io

vo’ in ogni conto levarmi queſta mafche

ra ; e forfe non mi nuocerà , come temo :

Vo’veder di trovar’ancora Ippolito, e dir

gli . . . . Ma s'apre l’uſcio di Lazaro ·

|- ^~ SCE

(a) Tenendola Monn’. Apollonia per un brac -

cio, e volendola fofiener Rinieri , ella ricu

fa , dicendo . -

(b) E via in cafa M.A, e la Caff:
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S C E N A VII.

M.Lazaro di cafa, e Rinieri da Fiammetta :

MLaS Pilletto non ha incontrata la mia

fante leggiadra ; ed io fto a bocca

aperta,e mi struggo,come’l fale nell'acqua. .

Rin. * Ho penfato di mostrar'amore a costui,

che potrà giovare a me , e ad Ippolito .

Adeffo mi verrà la palla al balzo .

M.La. " Oh , eccola appunto . Io ho ventu

ra , e nol credea .

Rin. * Vo’ finger di non effermen’accorto :

M.Ia.*Che fa ella ferma in quel canto ! Vor

rei accostarmele. Corpo di me, che ’n pen

fando d’averle a parlare , entro in un gu

fcio di noce. Or via; chi non s'avventura,

non ha ventura.) Ben trovata la mia Fiam

metta galante, belliffima ; Iddio ti dea la

felice forte .

Rin. E a voi ciò, che più defiderate .

M.La. Eh , io defidero tanto, che mi vien

mcn lo fpirito in afpettando .

Rin. E che cofa , s’è lecito ?

M.La. Che cofa? Nol potreſti tu indovinare?

Rin. Di collocar forfe bene la vostra Fulvia ?

M.La. Altro che Fulvia mi va per la teſta .

Rin. Come ! Non è ella in età da marito ?

M.La. Sì bene ; ma altro defidera il malato .

Rin. Ed io credea, che a quest’ora l’avefte di

già maritata ad Ippolito Sifmondi voſtro

vicino, che l’ama di grand'amore .

M.La. Sì ; dove vai , fto col Duca .

Rin.
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Rin. Forfe non è Ippolito giovane , che la

merita ?

M.La. La meriterebbe pur troppo, fe non

aveste per padre quell’avariffimo di Lodo

vico . Ma tu falti d’Arno in Bacchillone 2

Torniamo a ciò , ch’io deſidero .

Rin. Ma io non ho mangiata merda di gallets

ti , che m’abbia fatta indovina .

M.La. Indovinalo, fe m’ami .

Rin. E pure . - -

M.La. Sai tu , che tutta ſtamattina t'ho io

mandata cercando pel mio ragazzo ?

Rin. Meffer no . Che mi credete buona in

qualche cofa ?

M.La. * Buona ? Ottima.) Ti mandava a di

re, ch'io volea dirti due parole fuori la

porta nel mio podere.

Rin. E non potete dirmel’ora ?

M.La. Eh , non ogni luogò è buono Per ogni

cofa .

Rin. Oh , voi mi fate penfare . . = a

M.La. A che ?

Rin. E che so io .

.M.La. Dimmelo Fiammetta mia :

Rin.Che volevate darmi un boccal di vernac:

cia ; non è così ?

M. La. Altro che vernaccia t’avea io apparec

chiato , Fiammetta mia di pignoccato º ɖi

giulebbe .

Rin.Or vedete! A i diſgraziati non va cos'al

cuna pel fuo verfo. Ho io incontrato le
VOI«
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volte Spilletto ; e questa mattina . . s

M. La. Ma fe ti piace venirvi adeffo , noi fia

mo in tempo .

Rin. Oh fventura . Ho più, che fare , che

i forni di Pafqua .

M.La. E domane ?

Rim. Di giorno farà impoffibile . Voi ben fa

pete, che chi diffe ftar con altri, diffè ſtar

fempre in guai ; ed io in particolare , non

ho il fiato , che fia mio.

M.La. E di notte ?

Rin. Di notte ! A che fare ?

M.La. Ah Fiammetta, cuor del mio corpo;

dovrefti tu pure avermi intefo .

Rin.Oimè, che dite: Voi mi fate trafecolare!

M.La. Forfe, perchè mi vedi la barba biancas

E’ giovane chi è fano , Fiammetta mia :

Rin. Uh ; e che coſa di buono trovate in una

fucida fante • .

M.La. Sucida fante ? Tu riluci com’un bacin

da barbiere . Tu mi fembri un majo fiori

to . Tu fe’ più bella della bellezza . . .

Rin. Non più , non più , che mi vorreſte far

credere , che le lucciole foffer lanterne :

Credete voi , ch’io me le bea così toſto ?

M.La Io darti a credere. . . S'io dico menzo

gne , poffa io perdere la roba , la vita, e

l’onore . Puoi tu immaginare , che m’an

derefti tanto a fangue : ch'io faceffi per te

le pazzie ; fe non avelfi tu il volto di gi

gli, e di rofe » e gli occhi di un ನಂ। pel

IG



C O M M E D I A . 93

legrino ? Io non fon’uccello, che mi calo

ad ogni pania ; fai ?

Rin. Eh , le belle portano i vezzi, i pendenti,

e le maniglie d'oro , le gonnelle dello ſcar

latto ; e che so io .

M.La. Pazzo chi 'l crede . Del tordo a me

non piace punto la Piuma : m’intendi ?

Rin. Or via, che mi darete : ch'io farò stafe

* ra a trovarvi. Ma non penſafte . . . |

M.La. Oh , m'hai tu per qualche balordo ?

Rin. Uh tapina me ; e fe mi vedeffe Monna

Fulvia ; chi sa , che penferebbe ?

M.La. Non dubitare . In mezzo alla mia ſca=

la , v’è una ſtanzetta , dove ( laſciand’io

l’uſcio focchiufo) mi troverai , fenza t’of.

fervi perſona .

Rin. E chi m’aprirà ?

M.La. T'ho detto » che laſcerò l’uſcio foc

chiufo .

Rin. Sì: credeva, che parlafte dell’ufcio della

ſtanzetta .

M.La. E quello ancora farò io ftar focchiufo.

Rin. Socchiuſo ? E fe veniffe Spilletto, Mon

na Fulvia , o la fante, e trovaffe voi, o noi

due nella ſtanzetta ?

M.La. Ed io mi vi porrò dentro al bujo, con

lafciarla ſtare ferrata a chiave : tu verrai

tene pian piano a tentoni colle mani , e co’

piedi , che troverai l’uſcio dello flanzino

verſo il quinto, o festo ſcaglione a finistra;

graffierai tre volte l’uſcio, ed io aprirotti

Rin.

|
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Rin. Bene fta ; a rivederci •

M.La. E l’ora ?

Rin. Verfo quelle due in tre .

M.La. Ma non mancare Fiammetta mia dol

ciffima .

Rin. Non dubitate ; addio .

M.La. Addio .

Rin. *Se non faprò accoccartela ; mio dan

IYO • -

S C E N A VIII.

Porfirio, e Brunello .

Por.”T’ Ho detto, che Meffer Lodovico

(quemadmodum parentheſis, quem

admodum ipſe : cioè ego ipſe auguratus

fum : ho pronosticato : chiudi la parentefi)

conſtituit , ha già determinato illum in

carcerem mittere », conjicere : o più tosto

contrudere , per dirla col ſuo verbo pro

priiffimo .

Br. Volete voi dire » che farà incarcerare il

Signor'Ippolito ?

Por. Appunto . |

Br. E a voi non bafta l’animo di ftornarlo .

Por. Egli è entrato nel gigante : fe l'ha inca

Pata i che i latini dicono ceram auribus

obdidit.

Br. V’ho intefo :

Por. Qginimò , non avrà mezz'ora, ch’egli

è andato dal giudice rerum capitalium fi

ve quæstionis s cioè dal giudice criminale,

per farti intendere .

Bን'.



C O M M E D I A . 95

#

|

Br, Intendo .

Por. Per farlo præhendere , feu prændere :

Br. Per farlo prendere ?

Por. Prændere , non prendere fciocco ; cioè

farlo arreſtare .

Por. Meffer sì * Oimè quì bifogna riparo: e

chi sa , fe ce ne farà per l'afino , e per lo

menatore ?) Maestro vi riverifco .

Tor. Torno a dirti , che tu vegga di far, che

Ippolito morem gerat , obtemperet al pa

dre , che l’obbedifca 3 perchè così vieterà ;

o fchiferà . . .

Br. Appunto vado per questo . (a)

TPor. Bonis avibus . Ed io interea , in quella

parte , dov'amor mi ſprona, convien , che

volga le doglioſe . . piante , in luogo di ri

me 3 come diffè il Petrarca.Che farai inna

morato, ed appaffionato Porfirio ? Tu ar

des tuam Flammułam, ideft nimium illam

amas : verbum abſolutum pro aćtivo · Sic

Corydon ardebat Alexin, Virgilio. Tu ar

di, tu bruci Porfirio per lei. Tu illius amo

re deperis. Tibi ſemper in pećtore infixa

hæret . Ed ella , fiera, cruda , afpra , fe

roce , barbara , ingiufta , difpietata » feu

impietofa , o s’infinge , o non cura , o non

s’accorge. O Petrarca inimitabílis : tu folo

fai darmi i concetti atti a ſpiegare la mia

ferventiffima fiamma ; perchè ſolo d’amor

tu meco giofiri ; per parlar colla tua frafe

O (interjećtio deſiderantis ) o fe ſpuntan

(a) E via . . do
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do da quella finestra il mio fulgentiffimo

Sole, poteffi ricrearmi queſt’occhi ; io la

chiamerei il mio Levante, il mio Oriente,

il mio . . . .

S C E N A IX.

Giallaiſe, Capitano cofergenti , Ippolito » Bru

nello , e detto -

Gial. Ra chefta sì, ch’è bella .

7POJr. * Oimè, la voce del molesto Parte

пореo - (а)

Cap. Or via, io condurrò tutti e due dal Po

destà,che chi poi farà ravvifato per Ippoli

to Siſmondi , refterà prigione .

Br. Io v’ho detto, che queſti è 'l Signor’Ip

polito Siſmondi , e ve n’ho dati ben chiari

contraſsegni; pur ſe v'è a grado far prigio

ne eziandio il mio padrone » fate come più

vı place .

Ip. Andiamo, che verrovvi di buona voglia .

Gial. Vi co che facce tofta lo diceno! Te poz

zo avè cera de figlio famiglia io! Io so nzo

rato: so ommontiempo; aggio accommen

zato a mette li piie janche .

Ap. Bruneilo a te .

Br. Or vedete , che bella difficoltà ? Come

Meffer Lodovico non aveſse due altri fi

gliuoli di maggior età della voltra ?

Gial. Lo Si Addevico ha dui’aute figlie cchiù

gruofie de me ?

Br. E chi il sa meglio di voi ?

Gial. Mmalora ; e che facce de puntarulo !
(a) E via · Uícia

|
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Ufcia mme faccia n’auto piacere ?

Cap. Dite .

Gial. Lo Si Poleto n’è Pefano, nativo de cca?

Cap. E che so io . -

Gial.De cca è ; ufcia fe ne nforma facce bella

mia . E io so Napoletano 3 no lo fiente lo

parlà chiantuto , e aggrazejato ?

Ip. Prontezza Brunello :

Ér. Io credo, che così fia, com’egli dice, Si

gnor Capitano ; anzi poſs'io teſtimoniarvi,

ch’egli è natio di Pifa . Pur’è vero , che

trifto il conobbi , e fempr’è piggiorato .

Egli finge il linguaggio. Penfate voi , che

fe non foffe fante della Cappellina , il pa

dre il vorrebbe far’incarcerare ?

Gial. E ba fufate da ffonnietto . Fengo lo

lenguaggio porzì ?

Br. E'l fai far bene, avendo pifciato in più

d’una neve .

Gial. Uh, fi non nce foflejoftizeja, e a tiem

po a tiempo . (a)

Cap. * Veramente due , o tre , da chi ho cer

cato informarmi , m'han detto, che que

st'Ippolito, non è ſtato quaſi mai in Pifa .

Gial. Comme dice Si Capetà ? .

Cap. Dico, che mi fembri un furbo .

Gial. E chiffe te paren’utiommene norate å

n'è lo ve' ? Siente Vuruniello ; no l’aje

fatt’a furdo .

Ip. Eh, ringrazia Iddio, che fiamo in prefen:

E Za

(a) .Accennando il Capitano .
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za di Meffer lo Bargello, ch’altramente

porteresti la Pena di queſta ribalderia ; ma

n'abbiam’a vedere in più d’un luogo , sì .

Gial. De cchiù ở Chence vuo fa, ufcia ha ra

gione -

Ip. E confido in Dio, che mi farà fatta.

Ĝial. Ah Si Po'. . . . Si Po’ . . . . Ufcia parla

co troppo liquera co mico , e io . . . .

cap. Non più » che modo di parlar’è 'l tuo ?

Gial. Ma Si Capetanejo mio. . . .

cap. Ma non fibrava in preſenza mia ,

Br. Ne fi fanno sì fatte barretterie s

Gial. Offoria . . . .

Cap. E pur là -

Gial. Mmallora : cornuto, e mazzejato :

Br. Signor Capitano : acciocchè non vi resti

dubbio alcunos voi non avete a incarcera

re il Signor”Ippolito Sifnondi, figliuolo...

Gial. Ma chefla è cofa da crepare. Ufcia,mme

pare » ca vo fentì a chiffe » e a mme non

vo fa dicere na parola è

Cap. Io fento tutti, ma l'uno dopo l’altro a

Gial. Ma chiffe te nfenocchiano . .

Ip. Or questa sì » ch’è foverchia arroganza .

Cap. Che sì, che tu vai tanto toccando il

corpo alla cicala » che d'un neo farai una

s macchia ? -

Giał. Porzì ? Aggio tuorto -

Br. Non avete, dico, a incarcerare il figliuo

lo di Meffer Lodovico Sifmondi , ad in

flanza del medelimo Meller Lodovico per

difubbedienza ; Gial, \,
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Gial.Ora io cca vogli effe mpifo. E’ aflaje fta

cofa, che Offoria vo’ da tanta grandezza a

no fette panellege a n’ommo comm’a mme...

Cap. Ti dico, che la giuſtizia non fa villania

ad alcuno .

Gial. Ma primmo fe da audienzeja a li fegnu

re » e po a la marmaglia .

Cap. Io non m'ho fatto far mai il maeſtro

addoſſo da veruno ; m’intendi ?

Gial. Non nnè pe fa lo mafto core mio . .

Cap. Oh , io t'ho fofferto abbastanza ; ligate

costui . -

Gial. Si Capetà , gioja mia . . . .

Cap. Non la finirai più ?

Gial. Chiano, ca mo fe revoca lo decreto. (a)

Cap. Io vogli effer’obbedito; a chi dich'io ?

Gial. Gnorsì, mo ufcia è fervuto . E non

mmonno pafsà fette, o otto dejavole da

cca 3 azzocchè fe leva fta baja -

Br. Queſto è quel , che mi diſpiace, che non

veggio venir’alcuno. Or (come vi dicea )

Mefier Lodovico vuol metter prigione

coteſto fuo figliuolo, per farlo ammenda

re : bafta io so tutto : ed è ftato, avrà un’

ora , dal Podeflà , per ottener l’ordine di

farlo arrestare ; conduceteł tosto in fegre

ta , che n’avrete da Meffer Lodovico me

- glio di venti fiorini d’oro .

Cap. Sì: io l'ho penfato alla bella prima, che

queſti era deffo. Andiamo su ?

E 2 Gial:

(a) Mentre i birri il vogliono ligare .
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Gial. Addove siò • • • •

Cap. In Segreta ·

Gial. E Uícia non vo' fentì a mme mo ?

cap. T'ho intefo abbastanza .

Gial. N’ata parola core mio 3 e po Portame

a caſa cauda •

cap. Che cofa vuoi dire -

Gial. Uſcia afpetta, che paffano gente · Ve

dimmo ſi lo Si Addevico è reterato da lo

Trebonale . Addemmanna a fli vicine 3 ca

vedarraje la veretate mia ·

cap. Eh via, che m'hai fracido ·

Ip. M'avete voi da imporre cos'alcuna ?

čap. A fervirvi fempre :

Gial. Non nnc lo fa ghi , ca la fgarre ?

cap. Scufate l'error commeſſo a cagion, ch'io

non conofcea coteſto Ippolito .

Gial. E ba , ca ll’aje nnevenata -

Ip. Non importa cos’alcuna, error non è fro

do . Vi riverifco . (a)

Gial. E comme mme ne voglio ridere s

cap. Mi farai rinegar la Pazienza , su ?

Gial. Non parlo cchiù ·

Br. Signor Capitano mi vi raccomando :

Cap. Addio :

Br. Signor Ippolito , mi diſpiace di vedervi

in queſto ſtato . (b)

Gial. Schiavo tujo core mio : agge pacienze

ja de lo fastidejo . Ora vide a che sta fog

getto n’ommo , e n’ommo, comm'a mme !

Si

(a) E via : · (b) E via «
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Si Capetà , quant'avifo la cafa, gioja mia.

Cap. Tu le vai cercando col fufcellino , mi

par’a me ?

Gial. Spontaffe a lo mmanco Ntontaro da lo

} percaccio, ca avifarria moglierema. Oh,

manco male , a tiempo a tiempo » Ntonta

ro , oje Ntontaro ?

; Cap. Che altra baja farà queſta f -

| Gial. E’ lo crejato mio , fia beneditto, che

i lo voglio mannà a avesà la cafa .

S C E N A X.

Tonto, Capitano co' fergenti, e Giallaiſe : ,

Ton. H Meffere, voi ſiete dato nel Bar

gello ! E' ſtato volontariamente, o

per forza ? -

| Gial. Pe forza Ntontard mio .

Ton. E chi v'ha fatta questa forza ?

Gial. La joftizeja , che buo , che te dica; non

vi comme ftongo ?

Cap. La giuſtizia non fa forza , nè villania ad

alcuno , t'ho detto un’altra volta : ·

Gial. Ah » core mio » Ufcia hon vo” manco ,

che no povero carcerato fe lamenta ? Che

Mto non fe fa manco mmano a li cane; e pue

ro, fi aviffe coſcienzeja , addemmannar

rifle a chiffo, e fentarrifle, s’io so Giallai

fe , o Poleto .

Cap. Avrei molto poco, che fare , fe voleffi

stare ad afcoltare il gracchiar di coſtui . Io

vo’ a cafa il Podeſtà ; nel Tribunale ne ri

vedremo. (a) E 3 Gial.

(a) Via .

:



IO2 L A - F A N T E

Gial. Gnorsì, mo nce ne venimmo chiano

chiano. Ntontaro mio , dì a Mpelloneja,

che manna gente a lo Trebonale a dicere ,

ca io so Napolitano , e so Giallaife Span

to , e non Poleto Cefemunno ; mm’ aje

ntifo ?

Ton. A che fine ?

Gial. So fato pegliato pe fcagno ; no mme

ntienne ?

Ton. In ifcambio ! - |

Gial. Sì Segnore i -

Ton. E così fi fa in Pifa ; al corpo di . . . . (a)

Gial. Tiene le mmano attè, Ntontaro ; fufs'

accifo •

Ton. Io vo' tagliarli a pezzi ? *

Gial. No la vuo’fornì, mmalora. Non nce te-

nite mente , ch’a chifto le mancano tutte

le chiancarelle .

Ton. Di mezo giorno incarcerare i galant'uo

mini ? Così potevate imprigionare a me :

Se non mi vien voglia . . . . |

Gigl. Uh , che te vaa lo cancaro ; fornifcela :

Ton. E comporterete . . . . |

Gial. Gnoi sì, mm’aggio fatto carcerà pe gu

{

|

fto mio ; avimmo da fa auto? Chifto mme

vo fcasà propejo .

Ton. E ’l voſtro valore, che fecca il mare, e i

fiumi ?

Gial. Mme voglio fa npenne pe defpietto tu

jo ; fi arrecettato ?

Ton. ;

(a) Facendo atto di volere /guainar la ſpada : j
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|

|

Ton. Se non mi vien rabbia . . . : (a)

Gial. Che te fia chiavata cannonata. Si Capo

rà: agge pacienzeja core mio: chiſto è paz

zo, e io lo tengo; ch’è n’ammo fedato; e a

fa fervizeje va pe ciento. Ora jammoncen

ne , pocca lo dejafchence vo’ accoſsì. Ma

Si Caporà:io so galantommo: e a n'accafe

jone , facc’io » fe te pozzo levà de flo far

zizejo; te pare mo, che no paro mio, n’agº

gia da ghi pe lo manco ncarrozza è

S C E N A XII.

Tonto dalla finefira con archibufo, e detti.

Ton. A H birboni , bari » feccia d'uomini ;

unitevi, aggroppatevi , ammaffate

vi , che voglio ammazzarvi tutti in un

colpo :

Gial. Ah cano : Ah perro. No ſparà , ch'ac

cid’a mme . (b)

Ton. Togliete canaglia . (c)

Gial. Sarva, farva. E ba la tiene carreca va';

e bì, che ſoccedeva:

*

|- · Fine dell'Atto Terzo.

E 4 AT

(a) E fugge dentro la cafa. (

(c) Scoccando ſenza stoppio alcuno.
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S C E N A P R I M A :

Monn’Appollowia, e Tonto di Cafa .

M.v4. T N fomma, fe non era per cotesto nos

- ftro vicino, tu non ſapevi dirmi co

fa veruna di Gianluigi è

Ton. Io ve l'ho comunicato tutto in colpo , e

a poco a poco, per farvelo entrar meglio ;

ma voi non avete faputo pigliarlo pel fuo

verfo ,

M.A.Sì che io fon quella, che nọn t'ho fapus

to intendere ?

Ton. Quando così vi pareffe :

M.A. Pafcibietola , bietolone ; quando ne

faprai una maledetta vorrei fapere : Ma

l'afin, che non ha fatta la coda in trent'an

ni , non la farà mai più .

Ton. Qual’afino ?

M.A. Ed io fon quella , che non t’intendo ?

Ton. Ma voi volete trattarmi da fciocco ,

quando fapete , s’io ho anche lettere .

M.A. Sì su le cofce, come i cavalli di Regno.

Ton.E s’io ho l’ingegno bello,e grofio,come.:s

M.A. Com'una zucca ?

Ton. Fatto fta, che non v'è uomo, che poffa

foddisfare a voi altre donne . Vedete , fe

'l Signor Gianluigi tien conto di me ?

|

- » M.A. |
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M.A. Perchè un'afino fa lega coll’altro ·

Ton. Io so, ch'egli fa pratiche , per ammo

gliarmi , io .

M.A. Per ammogliarti ! E con chi ?

Ton. Con quella crudelaccia della Fiammet

ta , ch'io tengo fempre innanzi la notte »

e'l giorno ·

M.A. Colla Fiammetta ?

Ton. Monna sì : ed har voluto ancora faper

di mia dote, della buona memoria del mio

afino : bafta, la coſa è in buon termine , c

voi farete la mammana .

M.A. *Che sì, che quell’aflaffino di Gianlui

gi vorrà dar la Fiammetta a questa gioja ;

per averla a fuo talento . Ma vi manca il

manico. Non gli verrà fatta, come crede,

Ton. Non accade a penfarvi su, ch'io ho de

liberato dar dentro , e corrane fangue » e

fuoco; el primo figliuol maſchio , che fa

rò, il vo’chiamare Monn’Appollonia , ad

onor voſtro -

M.A. Io non t’ho detto, che nè meno parlaf

fi alla Fiammetta ?

Ton. Ed io , da quel punto , non le ho fatto;

nè detto più cos’alcuna .

M.A. E parli d’averla in moglie ?

Ton. Amore pafla i guanti , e l’acqua gli fti

vali , fi fuol dire .

M.A. Farfallone , afinaccio : Se' uemo tu

da ammogliarti ?

Ton. E che mi manca forfe qualche cofa ? So

B 5 far'
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far'io bello, e pulito lo ſpofo in piazza, e

a caía, e fon provveduto di quanto fa bifo

gno fopra la fpofa .

M.A. Non t’accorgi pazzo , che Gianluigi

vuol’ammogliarti , per metterti le corna ?

Ton. Le corna a me ! Queſta è un'altra lezio

ne. Mi dà l'animo di porle a lui, e a quan

ti fono in Pifa . Ponetevi da un canto voi,

che vedrete, s’io fon da tanto .

M.A. Sta cheto, che vien Meffer Lodovico a

questa volta . Ne parleremo Più agiata

Imente •

Ton, Stanotte in letto forfe ?

M...A.*O che baccellone.) Sta cheto t'ho det

to . Meſler Lodovico: appunto veniva per

voi .

S C E N A II.

Meſfer Lodovico, e detti .

M.L0. H, non potevate mandar per me ;

che farei volato. Debb’io fervir

vi di cos’alcuna ?

M.A. Sapete » che non mi morfe mai cane ;

ch'io non aveffi del fuo pelo ?

M.Lo, Il so bene , che perciò ?

M.A. Vi par ben fatto, che mio marito, per

colpa vostra,fia andato in mezzo a'fergenti

per Piſa, come foíle ſtato un qualche ladro?

Ton. Diciamola come la fta : è ſtata colpa ſua

ancora;perch'io voleva farlo ſciogliere. . . ,

M.A. Eh taci bufolo .

M.Lo. Oh, Per colpa mia no; or v'ho intefo :

Però

t;
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Però egli non è andato trenta paffi , ch’è

ſtato conoſciuto, e liberato immediata

mente , fe nol fapete .

M.A. E fe non era ravviſato ; farebb’ora in

una fegreta ?

M.Lo. Ah,che fi vuol fare. Se i favj non facef

fero errore, i matti s’impiccherebbero .

M.A. Ma l’errore è stato il voſtro, a non

effer di perfona inſieme col Bargello a in

carcerar vostro figliuolo ; che così non fa

rebbe accaduto lo ſcambio .

Ton. Anzi dovevate , per maggior ficuranza ; .

farvi incarcerare inſieme con lui .

M.Lo, lo col Bargello a incarcerar mio fi

gliuolo ! .

M.A. Ma chi vuole vada, vi so dir’io ; nè

v’avrefte rimesto punto di vostra gentilez

Za 3: TIO •

M.Lo.Io dico, che non ho occafion veruna di

far'incarcerar mio figliuolo.

M.A. Oh , sì, tenetela fegreta. Se non vuoi,

che fi fappia, nol fare ; fento dir'io .

M.Lo. Ed a che fine tanto rigore ?

Ton. V’avrà imbolata qualche ſpilla. Non è

così ?

M.A. Il fiftolo ti faccia ftar faldo. Credete

voi, ch'io non fappia, che Ippolito è inna

morazzato della Fulvia,la figliuola di cote

fto Lazaro Mannelli; e ciò, che avete fatto

colle buone, e colle cattive, per ifmuover

nelo ?

E 6 M. L0.
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M.Lo. Ah, ah, mi maraviglio: è stata una fua

fanciullezza; e i pazzi , e i fanciulli poffo

no far quel, che vogliono , che non fe ne

tien conto. Voi ben fapete di chi ha egli a

effer perpetuo ſchiavo, e fra breve.

M.A.No,non accade parlarne più.Abbiafi Ip

polito in buon’ora la fua Fulvia,ch'io vo'dar

mia figliuola a chi la deſidera, e l’ama: non

fon’ufa agittar la confezione a porcizm’in

tendete ?

M.Lo.Dolce di grazia; che mio figliuolo altro

non deſidera, che la vostra Caffandra .

M.A. E voi volete farlo incarcerare, per di

forlo dalla Fulvia ?

M.Lo, Chi v’ha cacciata queſta carota , vor

rei fapere ?

M.A.Io ho faputo bello, e tutto: non occorre

celarla più. Ma posto, che ciò non foffe, vi

parrebbe ben fatto » che una donzella ben

nata,con fei mila fiorini di dote,e che ha a

redar di più la mia roba : bella (il vo’pur

dire) avvenente , e graziata a tale , che

meriterebbe il figliuolo del Granduca ; io

la deffi a chi non le ha fatto lo ſpafimato ,

e'l ammartellato intorno , per due anni al

meno ?

M.Lo. E mio figliuolo ne ſpafima , e muore ;

credetelo a me . Se la Caffandra poi è bel

liffima , e ben costumata : Ippolito non ha

brutto mostaccio 3 e ha più virtù , che la

bettonica . Se la dote di voſtra figliuola è

gran
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grande , io · · · · Eh » fcoftiamci da coſtui,

M.A. Scoftiamci . (a) -

M.Lo. Veggiamo, fe ne fentifie alcuno »

M.A. Vedete ·
S C E N A III.

La Fulvia in finefira » e detti :

Ful.*C He fa quì ferma Monn’Apollonia !

T077. * Sta a veder , che questo vecchio

vorrà dir qualche ribalderia alla padrona.

M.Lo. Io mi v’apro tutto, faPpiate tener in

VO1 •

M.A. Che cofa ? |

M.lo. Ve', fe mi darebbero il facco · Sapete 5

che gente ha Pifa . Eh, io farci rovinato s

M.A. Parlate in buon’ora ·

M.Lo. Offerviamo di nuovo ·

M.v.t. Domine ve la faccia finire :

Ton. * Oh, ci farà di peggio ·

Ful.*Gran cofe tratta con Meffer Lodovico .

Vo’mandar giù Spilletto, a ſpiar qualche

cofa . (b) -

M.Lo. Torno a dire , che confido in voi 4

M.A. Oh , l’è pur lunga. :

M.Lo. Io fon più ricco del mare, riccone; gli

miſuro colle pale ; volet’altro ?

M.A. Voi uſcite dalla battuta. Che ha, che

fare la voſtra ricchezza · · · · · -

M.Lo Parlate piano in buon’ora · -

m.a. Col poco amore,che porta IPPolito al

la Caffandra . SCE

(a) E fi accofiano all'uſcio di M.La

(b) Ε νia .
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S C E N A IV.

Spilletto ad a/coltare da dentro l'uſcio, M..-Apol

lonia , M. Lodovico , e Tonto .

M.A. Arito fenz'amore , Meffer Lodo

vico mio, è un fiore fenz'odore,

un vino ſenza colore , una minestra fenza

fapore .

Sp. * Uh , quanto fan queste vecchie .

M.Lo. Voi dite così, perchè state con coteſta

Fulvia in tefta ; ma io vi vo’dir tutto per

foddisfarvi .

sp.* Sì ?

M. Lo. La Fulvia,non folamente non ha buona

- dote, ma è povera in canna ; e perciò non

v'è can, che vi fiuti. Perchè ella(aocchian

do il buon boccone) ha importunato, e ri

chiesto d'amore con mille ambaſciate il mio

Ippolito:e per questo Ippolito l'ha guatata

alcuna volta; e chi sa, fe con altro penfier,

che di nozze -

Sp. * Che fento !

M.A Sì, la vorrà per fua bagafcia; che pare

le , che dite .

M. Lo. Per fua bagafcia sì ; farebbe ella la pri

ma , che per denari il facefle ?

Sp." Il morbo,che ti fprofondi,bugiardo, fpi

lorcio .

M.Lo, Ma fe fapeſte, quand'io gli propofi la

Prima volta la Caflandra vostra, con quan

to fuo piacere abbracciò il partito, e come

il trovai diſposto, come mi prevenne in

-
ļo
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lodarla ; or non mi parlerefte in sì fatta

guifa · -

Sp. * E fingea lo ſpafimato per la padrona il

menzogniere •

M.A. Io non so tanto in là , ma folamente,

ch'io non hoveduto fin’ora in lui, nè pure

ún menomo fegnaluzzo di innamorato. E

vi so dire, che fe non mi pregherà prima

due mefiginocchione, ch'io glie la dia,non

ne vo’fentir parola . -

Sp. * O che fii benedetta .

M.Lo.O Dio,non fapete voi la fua modefţia,ë

quant’egli ha in odio cotesti giovanafiri

innamorati , che fan più ghigni, attucci, e

cenni in istrada, che non fa una bertuccia.

E che farebber prima cento gelofi , che un

becco ? Ma (quando così vi piace) io vel

manderò or’ora a cafa a pregarvi , e ripre

garvi a braccia aperte per questa grazia :

Sp. * Oimè già vengono a mezza ſpada:

M.A. Ma queſta farebbe ben grofla , ch'io il

riceveffi a caía prima d’ogni altro .

M.Lo. Potrete parlargli avanti quell’ufcio .

M.A. Vedete , io vo’ Parlargli . . . .

sp. * E conchiuſo il parentado.

M., 4. Ma fappiate, ch'io so ben conofkere

un bue fra cento vacche ; e s’io troverò la

cofa altramente da quel, che dite , non

m'annojate più -

M.Lo Canchero alla lingua,fe ne farò più pa

rola; ma fe la starà, com’io dico, 9,
Cl)C
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|

che fia detto , e fatto in un attimo •

M.A. Lafciate , ch'io gli Parli .

M.Lo.Io vel manderò . . . . Siete per ritirarvi

adeſſo a cafa ?

M „4. Vo’ trattenermi un poco a cafa Mon

na Cornelia .

M.Lo, Sarà per una mezz’ora $

M.A. Appunto •

M.Lo, Bene fta ; io vi manderò Ippolito fra

un'ora , o poco più ·

M.A. Ed io l'aſpetto ·

Sp. * Buona notte » e buon’anno,

M.Lo. A rivederci .

M.A. In buon’ora :

M.Lo.Eh,ſe parlate per avventura con Monna

Cornelia di queste nozze, vedete, che l'in

vidia è fra vicini .

M.A. Or vedete quanto fon fallaci i giudizj

degli uomini · Monna Cornelia è quella ,

che m’anima di continuo a queste nozze.

M.Lo, Oh , la fa da quellagentil doņna, ch’è.

Addio •

M.A. Addio s

Ton. Che gli fi rompa il collo. E’ più lungo

d’un dì ſenza pane .

Sp. Oh ſventurata la mia padrona . Se prima

piangeva amaramente, or fi trarrà i çapel

li a ciocca , a ciocca 3 uh , uh .

SCE

|

|

|
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S C E N - A V. -

Rinieri da Fiammetta .

N On è poſsibile , che Monn’Apollonia, in

fentendo effere fato arrestato Gianlui

gi, e come ciò gli fia adivenuto,non abbia

a foprafledere di dar la Caffandra ad Ippo

lito . Ella l’è madre una volta , e non po*

trà patir di vederla in mano, di chi per

una miferabile la ſprezza, Io vo veder di

fcoprir paefe. (a) - ,

S C E N A VI, -

La Caffandra da uomo mafcherata » e detto s,

Caf. H . (b)

Rin.\-^ Chi è là ? Chi è là dico ; non odi ?

Eh non accade , io vo’ riconofcerti . Fer

mati, a chi dich'io ? Sì, io vo' riconoſcere

ti , fe ci aveffi a lafciar la vita . (c)

Caf. Riconofcimi , vedimi ; vuoi altro ? (d)

Rin. O Dio, come così! E Monn’Apollonia?

E l’onor vostro ?

Caf Fiammetta , laſciami andare.

Rin. E dove ?

Caf. A morire .

Rin. E perchè ?

Caf. Perchè così vuole la mia crudele, ed in

giurioſa fortuna.

. Rin.

(a) E va in verſò la fua cafa .

(b) La Caffandra s'incontra con Rinieri , e fi

/paventa .

(c) Cercando fempre la Caffan, di ſcappar via ;

(d) Togliendo la mosthera º
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Rin. Parlate, che v'è adivenuto .

Caf. O Dio , non impedirmi , fe m’ami .

Rin. Signora perdonatemi, che in questo non

poffo, nè deggio obbedirvi .

Ca/. Ah, che fe fe’in verità Fiammetta, pur

dei per pietà proccurar il mio fcampo .

Rin. E pure con questo farnetico ! Io v’ho

detto .... Eh, Monn’Apollonia è in caſa?

Caſ. E’ a caía Monna Cornelia.

Rin. E Tonto ?

Caf. E’ con lei .

Rin. V'ho detto, e torno a dirvi ; ch'io fon

Fiammetta 3 e per accettarvene maggior

mente, mi dà l’animo di farvi veder Ri

nieri , fe così vi piace .

ťaf Adunque è egli in Pifa ?

Rin. In Pifa .

- Caf. E a che fare ?

Rin. Non è luogo queſto da ragionare ; en

triamcene , che vi dirò tutto .

Caf. No, io vo deliberatamente fuggirmenes

Rin. E per dove ?

Caf Per Firenze .

Rin. In questi abiti , e fola ?

Caf Sarà così più ſicuro l’onor mio :

Rin. E chi penfate,che v'abbia ad accogliere?

Caf Monna Beatrice mia zia .

Rin. Ma questo perchè ?

da/. O Dio, e ti par, ch'io pofla comportare

d'effer maritata contr'ogni mio volere ?

Rin. Con Ippolițo Siſmondi ?

- Caf:
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Caf Appunto .

Rin. Ma perchè non dite a Monn’Apollonia,

che Ippolito non è di vostro gufto ? |

CafIo dire a mia madre .... Eh parla d'Or

lando , fe vuoi. -

Rin. Or via , s’è per questo, ritiratevi , che

ciò non può riuſcir mai . Ippolito non vi

vuole: e quando il padre il forzaffe, Mon

n’Apollonia non vi darà mica a chi v’avef

fe forzatamente a ſpoſare. Non ha ella fa

puto, perch’è ſtato Gianluigi arreſtato Ề

Caf. L’ha faputo, ma che pro - -

Rin. Come , che pro ! Vorrà ella , ciò non

oſtante » fermar le nozze ?

Caf. Se non darammi ad Ippolito, domane ,

per la più lunga , pattovirà con un altro s

Rin. E con un altro, che v'amerà, ed averav

vi in pregio, come meritate , ftarete fod

disfatta , e contenta.

Caf Eh , ch'io fon nata, per non aver mai

allegrezza alcuna . Io contenta con altro

marito, che con Rinie.... Fiammetta : fe

Iddio t'ajuti, s’egli ti conceda ciò , che

maggiormente defideri , laſciami andare :

Rin. A che con meco questo parlar tronco:

vorrei fapere ? A che nafcondervi a me ?

Dubitate di me forfe , che v’amo quanto

amar fi può ? V’amo, Signora, e del più

fincero, e caldo amore, che mai in cuor

d’amante trovoffi . . . . Su via apritemi il

vostro cuore ; di che dubitate ?

(af.
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caf. Dubito folamente d'offender me fleſſa ”

e ’l mio fangue . .

Rin. * O Dio.) Palefatemi almen la cagione

di questo dubbio . O pure contentatevi ,

ch'io l’indovini ; e poi ditemi in verità ,

fe mi fono appofta , o no • -

caf. Indovinalo sì, e fe t’apponi io tel con

fermerò .

Rin. * Amore , fortuna foccorretemi . ) ll

vostro dubbio . . .

Caf No, laſcia andare .

Rin. E perchè ? -

gaf. Perchè l'indovinarlo non può giovarmi

in cofa veruna. Fiammetta: ti baſti fapere,

che poichèl Cielo non ha voluto,nè vuo

le , ch'io fia di colui, a chi donai l’amor

mio: io non farò di mia volontà mai d’al

cun altro 5 e perciò fuggo da mia madre ;

e da chiunque cerca fmuovermi da un tal

proponimento . Reftane Fiammetta : e fe

veramente m’ami, prega il Cielo per me;

e che mi toglia al mio affanno fra breve :

Lafcia, ch'io prima t’abbracci, abbraccian

do con te la cara immagine . . . .

Rin. Di chi ?

Caf. Di colui, che per mia miferabile fciagu

ra porto ancor’impreſſa nel cuore .

Rin. Ma pur v’è cara ?

Caf Così poteffi . . . . Fiammetta, fe mai ve

deffi Rinieri , digli ... digli sì, ch'io fe

fuggo una morte, non potrò fuggirne un’

* al
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altra ; ma meno penofa , ed acerba. *

Rin. O Dio : e chi non diverrebbe alle vo=

stre lagrime pietofo ? Signora, fon rifolu

ta ajutarvi , e nafcane che che fia .

Caf. E in che modo ?

Rin. Non volete voi partirvi di Pifa ? .

Caf. Senza dubbio .

Rin. Così fola, a quest’ora, e fenza provvedi

mento alcuno, non può riuſcirvi, che ma

le . Questa notte ne partiremo inſieme »

e vi darò modo, e configlio per tutto; vo

let’altro ?

Caf. Eh, tu dici così per trattenermi, Fiam

metta , e poi mi tradiſci .

Rin. Signora, fe v’inganno , che Iddio non

mi dia mai bene ; e mi faccia morire del

la più infelice, e vituperofa morte, che fi

vide giammai *

Caſ. E prometti accompagnarmi ?

Rin. D’affiftervi , e fervirvi ſempre :

Caf Dammene fede ? -

Rin. Eccola . Il Cielo, che n’ode, e vede, mi

fia testimonio, ch'io vi prometto , eſſervi

mai fempre fedele .

Caf. No, dì tu , che mi prometti accompa

gnarmi ſtanotte ?

Rin. Ch'io vi prometto d'accompagnarvi fta

I)OttC •

Caf Per fuggircene infieme ?

Rin. Per fuggircene infieme : E voi altresì

mi date fede . . . di non abbandonarmi

giammai ? - Са/.
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caf.Te ne do fede. Entriamo, che non fopra

giungeffe mia madre , e mi forprendeffe

COS1 •

Rin. Io vo’andare a provvedere di quanto ne

fa di bifogno per lo viaggio.

Caf: Sì va . Eh Fiammetta ?

Rin. Non dubitate più di grazia . Ritiratevi,

che veggo brigate di qua . '

Caf Addio . (a) ·

Rin. O Rinieri ora più confufo, ed afflitto ;

che mai . -

S C E N A VII.

Ippolito, Brunello, e Rinieri .

Ip. Inieri mio, che c’è ?

Rin. Io non so dirvi, fe buone, o cattive

novelle .

Ip. E come ?

Rin. Volendomene teſtè entrare in cafa , ho

rifcontrata la Caffandra vestita da uomo ,

e mafcherata, che volea fuggirfene .

Br. Cappari ! Coll’occafion del Carnovale !

Rin. E fe non le promettea con mille giura

menti di fuggirmene stanotte con lei , io

non la rattenea a patto veruno .

lp. O Dio, e qual più lieta novella di queſta:

Andandovene voi colla Caffandra , farà

rimediato al mio, e al voſtro male .

Rin. Eh,a voi par di toccare il Cielo col dito;

perchè non penfate al come . Bifogna ru

minarla bene, e poi dir così va. LaC:
TA

(a) E via in caſa .
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dra vuol girfene in Firenze da una fua zia?

• io ho di là il bando, come fapete 3 e vi fa

rei ravviſato, quantunque in quest'abiti ,

dal primo, o fecondo, che mi parlaffe. Ag

giungi l'ecceſſo d’aver rapita una pulzella

onorata; non mi falverebbe lo felfo Gran

duca. Che ne dì tu Brunello ?

Br. Veramente da faggio. Egli farebbe un

appiccarfi a un fil di ſpada . }

Ip. Ma chi è per cadere,s’attacca ad ogni ra

II]O •

Rin. Ippolito:fe t’è in piacere, ch'io muoja, e

per le mani del boja,il farò più che di buo

na voglia; ma pur la Caffandra farà forza

ta a tornar quì,e voi farete allo steflo. Ol

tre che , per voi , bifogna rimediare con

Mester Lazaro, che non mariti la Fulvia :

Br. Così dico ancor’io -

Ip.Amico perdonami : e credimi, che più per

tuo bene, che per mio, ho così parlatosma

chi più sa , meglio dice -

Br. Io direi, che aſpettaste le lettere di stafe

ra, che ( credo) poco potran tardare : chi

sa , che novelle vi daran di voſtra cauſa; e

su quelle rifolverafsi . Perchè, fe Iddio ha

voluto,che fiate stato affoluto, come ſpera

te; della pena del ratto me ne rido.La don

zella fe ne fuggirebbe di ſua volontà . . . .

Ip. Non dir così Brunello, che ciò non bafte

rebbe ? . -

Br. Sì, ma s’avrebbe a provar chiaramente,

- che
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ੋਂ ।

che't Signor Rinieri l'avelle rapita. Quan

d’egli non avrebbe a far’altro, fe voleífe

fare a mio modo, che condur la Caffandra

in luogo, dove di là poteſſe da se fola por

tarfi da fua zia. La nol direbbe mai: Mon

n'Apollonia non potrebbe per altra ſtrada

mostrarlo 3 e la palla riuſcirebbe tonda .

Fatto fta a poter’andar’in Firenze ſenza il

bando ; che del reſto il tutto s’accomoda,

eccetto l’offo del collo , mi par’a me .

Rin. Tu non puoi dir meglio.

Ip. Aſpettiamo adunque le lettere . -

Rin. Appunto : In quanto poi alla Fulvia vo

stra, io ho buon’in mano ; ch’è quel, che

volea dirvi da stamattina •

Ip. Ed è ?

Rin. Meffer Lazaro, credendomi donna, fa le

pazzie per me . Io finalmente gli ho pro

mesto venire a trovarlo ſtanotte in ſua ca

fa, aſpettandomi egli dentro una flanza in

mezzo alla ſcala - Voi avviſandone prima

la Fulvia , potrete falirvene cheto cheto

a trovarla: e dopo, che l'avrete fatto fere- |

dere ciò, che ha falfamente di me imma

ginato : le darete fede di fpofo, prefenti

la Fante, e Spilletto , che tengon da voi;

e starete ſicuro , che Meffer Lazaro starà

ad afpettarmi almeno due ore nella ſtanza.

Ip. E mi concedete,ch'io le dica,chi voi fiete?

Rin. Dalle lettere determinaremo anche que-

fto ; - |

ጃpና

W
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ip. E fe portan la vostra aſſoluzione, come

fpero, non farebbe migliore , ch'io me ne

veniffi colla mia Fulvia con voi , s’ella il

voleffe : che me ne tornerei da mio zio,

che m'ha allevato 3 e fapete , che m’ama

aflai più di mio padre .

Rin. Afpettiamo le lettere . Ma ci ho laſcia

to il meglio. E fe farcte incarcerato ?

Br. Di questo non dubitate : perchè (come

ho detto al Signor'Ippolito) Meffer Lodo

vico s’ha fatto tornar l’ordine dell'arresta

mento dal Bargello ; nè so perchè .

Rin. Perchè forfe Monn’Apollonia l'avreb

be per male; e fi rimarrebbe di far le noz

ze. Ma ecco Spilletto, fe volete parlargli i

Ci rivedremo nel canto de Gualandi a

Ip. Sì, va in buon’ora . *

S C E N A VIII.

Spilletto di cafa , Ippolito, e Brunello ?

sp.“ I? non mi poffo accordare a creder

lo , fe me'l dicelle il Podestà .

Ip. Spilletto :

Sp. Oh ; il mio Signor'Ippolito !

Ip. Tu fai le maraviglie ! Meffer Lazaro è in

cafa ? - -

Sp. Meffer nò .

Ip. To , goditi queſti foldi per amor mio.

Sp. Eh non accade . Uh quanti fon pochi per

amor vostro !

Br. * Non accade, e fon pochi; guarda forca?

Ipe Io te ne darò degli altri , pur , che tu mi

F - dica
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dica a Fulvia, che m'aſcolti due parole

avanti a quest'uício · -

sp. Avanti quest'uício ! E fe ſopragiungeffe

Meſsere ? Cappita ; volete » ch'io mi pifci

addoſso ?

Ip. Non dubitare ; che tu ſpiando da fotto, e

Brunello da ſopra,ne avviferete,fe veniſse

sp. Brunello avrà gli occhi ſotto,e ſopra: che

per una ſpia è fatto a pennellosno vedete?

Br. Io eh ? Se t’ho le mani addoflo -

sp. Me ne guarderò io :

ip. Su va, caro il mio Spilletto ·

śp, Fatto fa, fe la padrona vorrà calare ?

Ip. E perchè no è

šp. Voi vel fapete •

Ip. Perch'è con meco fdegnata, non è così ?

Va falla calare, ch'io la farò ravvedere s

sp. Mi darete gli altri foldi ?

Ip. Certamente :

šp. Aſpettate . * Io vo’vedere come la ſpun:

terà . (a)

Ip. Penfi tu ben fatto Brunello, ch'io me ne

fugga itanotte colla Fulvia ?

Br. Ben fatto ? Voi mi fate ridere :

Ip. E come ?

Br. E vorreſte voi, ch'io approvaffi una rifo

luzione da diſperato ?

Ip. Sì : credi tu, che mio padre fnon aveſse

-

s * - *

tofio a mandarmi a pigliare , ed acquetar.

ii ? Quel » ch’è fatto fatt’è :

- Br,

(a) Ed entra s
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Br. Voi fate i più bei castelli in aria de

mondo . -

Ip. E fono ?
i Br. Le lettere di Firenze non fono ancor ve

nute: ancor s'ha a fapere,fe Rinieri è ſtato

afsoluto : e s’efsendo fato aſsoluto, vorrà

fuggirfene : non ancora avete parlato al

la Fulvia, e veduto come la ſta con voi: nè

fapete, fe acquetata, confentirà di fugir

fene; e parlate di quel, che farà vostro pa

dre dopo la fuga! Non farebbe meglio par

lar del romore,ch'egli farà in veggendoci?

| Ip. Io dico, che fe .... Oh , ben trovata la

mia Fulvia dolciffima .

S C E N A - 1X.

' Ippolito, e Brunello ; la Fulvia, e Spilletto

| di cafa .

Runello , Spilletto : ſpiate, tu da quella

pąrte , e tu da questa , fe veniffe Meffer

Lazaro,o alcun’altro;e venendo,fate cenno:

Sp. Lafciate far'a noi .

Ip. Fulvia mia cara , se'tu meco adirata, non

è così ?

Ful. Hai faputo il mio fdegno, ed hai avuto

faccia di venirmi innanzi ?

| Iք. Ah 3 ah |

Ful. Tu ridi ?

» Ip. Perchè la vostra gelofia cagiona in me al

legrezza , e rifo infieme .

Ful. E la tua sfacciatezza cagiona in me tan

to diſpregio, che fto per iſputarti sul vi

2 fo .

|y
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fo . Villan riveftito, sfrontato .

Ip. Per la Fiammetta ?

Ful. N’ha tenute affai cafa Siſmondi delle

mie pari per bagafce ?

Ip. Che bagaſce !

Ful. Vedi , che faccia invetriata ! Ma non fia

io Fulvia Mannelli, fe non ti farò far fre-

go tale, che te n’abbi a ricordar tu, e tut-

ta la tua genìa .

Ip. Adagio di grazia .

Ful, Tanta grandigia, tānta prefunzione,don

de deriva, vorrei fapere ? Dove la fondi ?

Non fai tu , che lo ſpillo , volendo fare a

cucir coll’ago , s’avvide , ch’egli avea il

capo groffo ?

Ip. Siete in errore . |
Ful. Perchè forfe ſtai ben’agiato , mercè all’

ufure , e ſpilorcerie di tuo padre? Ma non

fai , ch'io non m'inchinerei per tọrti da

terra ?

Ip. Io non vi merito, è vero ; ma fentite :

Ful. Vuoi tu forfe paragonarti con me , che i

ci venisti jeri di villa ?

Hp. Son villano , plebejo, viliffimo; ma leales

e fedele nell’amor voſtro .

G

~

Ful. Nell'amor, mio ? Non parlarmi più

d’amore , villanzone, ch’io fon da tanto

da sfregiarti con queste mani; m’ir tendi ?

Ip. La Fiammetta è uomo , diavolo .

Ful. E’ uomo ? Ed io fon donna da fare star

nel ſegno a te , e a quanti mercatantuzzi

- ha Pifa . - ք.
4
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Ip. Ho detto, che quegli, che credete Fiam

metta, è un mio amico , il nome del qua

le il faprete fra breve .

Ful. Sì, sì, vuoi togliermi la gelofia di teſta;

quafi che mi deste punto d’impaccio, che

tu vadi sbordellando per tutti i chiaffi di

Tofcana? Bafta, che non ti darai mai van

to (fpero in Dio ) di mettere in lifla , nè

meno una miå fante .

Ip. Io torno a dirvi, che la Fiammetta è uo

ITO •

Ful. E pur forbici. Che m’importa a me? Va .

dove t’è più a grado : va dove troverai a

ſpendere i tuoi fiorini ; ch’io quantunque

povera , fon così ricca d'onore , che nè

potrei donare alla tua cafa , a tuoi paren

ti , ed amici, fe 'l meritaflero · Vituperoa

fo, arrogante : -

Ip. Signora è uomo, e ve ne do fede :

Ful. Scofiati , che mi pento più , ho più in

orrore, ho più a fchifo d'averti guatato;

che fe foffi io ſtata per tutta Pifa ſcopata .

Ip. Perchè m'avete veduto abbracciare chi

credevate una fante ?

Ful. O l’è mo lunga questa fonata . Ippolito:

non ti vantare d'aver fatta tua amorofa

una donzella della mia condizione , che

ti vanterai del tuo vitupero , della tua in

famia ; e forfe, e fenza forfe non ti riu

fcirà , come credi . Spilletto ?

Sp. Son quì . -

F 3 Ful.
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Ful. Infame, indegno · (a)

sp. Signor'Ippolito, padron mio; gli altri

foldi di grazia?* Oh , egli rode la catena;

ma ben ti fta fratel caro. (b)

S C E N A X.

Giallaife, e Meffer Lodovico per la firada,

da dove ſpiava Spilletto; Ippolito, e Brun.

Gial. A core mio, fie cofe fe fanno co

la ſpia, ch'accoßì non foccedo

no sti sbaglie. O a tiempo a tiempo ; no

le bì, Cicco , e Cola ?

M.Lo. Oh ben trovati galantuomini : che fi

fa ? Che altra mataffa s'ha per le mani ?

Brunello , tu me n'hai fatte meglio di

quattro da stamane in qua, e tutte ti fono

andate buone; non è così ? Ma tanto va la

mojca al mele, che vi lafcia il capo. I nodi

han da tornare al pettine perdio. E ti fa

rò guadagnare il pane in vita d'altra ma

niera » che nol mangi in mia cafa; ladro ;

affaffino, impiccato. E tu, giglio fiorito ,

amorofetto » fe'fiata peravventura in pa

lazzo ad offervar le fogge nuove, che non

t’hai fatto vedere ? Eh, che s’ha a fare: la

madre pietofa t'ha fatto tignofo, che fe

avefi avuto a fare folamente con me, for

fe, e fenza forfe, che averesti a fcialacqua

re del tuo, fe te ne bufcaffi : e non man

giarti i miei fudori a tradimento. Bel

trionfare, e sfoggiare, fer vistofino, a ſpe

` fe

(a) Ed entrafene . (b) Ed entrafene .
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fe del minchione : ma ti so dire, che que

fto bel tempo ha a finire . Ho io da chiu

der quest’occhi una volta, fi malarrivato :

e chi sa, che non fia fra breve, per gli do

lori, per gli affanni , che mi dai tu 3 e ve

drai un tratto » cofa ci vuole a vivere al

tempo d’oggi . - -

Gial. E che nce vuoje fa , che rengrazejano

fempe Dio, e fta parentezza » che le fa ghi

a la llerta pe ffi mautune : Vi cance volea.

perde manco na cacciata de mano s a zen

gardole le bolea fcamazzà », Bell'aucielle

pierde jornata Io so Poleto,e chifs'è Gial

laife, n’è lo vè? Teftenemoneja fauza, doje

facce , nega debete ... Vi ca cagna colore :

- no lo vi ? Ma mm’aje da paſsà pe nnante

- n’auta vota s voglio, che mme ne nuom

mene affè . |

Ip. * Ah, che quanto più vi penſo ; meno

l’intendo e. *** .

M.Lo. Che borbotta il mio damerino ?

Ip. * Io vo’ romperla con costui » che forfe

così riparerò a un male .

M.Lo. E pure.Non fi può faper,che brontoli:

Gial. Creo , ca parla de lo pericolo, c'ha paf

fato. Mparate Pe nauta vota figlio mio:non

ghi fcetanno li cane, che dormono. Penſa,

ca ll’aje sferrata pe no taglio de cortiello;

e non tutte te ponno venì de na manera.

Ip. Io dico , che non fon tenuto ad aver ri

guardo in queſto mondo, che a mio padre,

e a mia madre . E 4 M. Los
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M.Lo.E a tutti coloro, che t'avanzano in età;

e Particolarmante al Signor Gianluigi, che

ha da eflerti un fecondo padre.

Ip. Egli dovrebbe penfare , che i ſpauracchi

fi fanno a'fanciulli ; nè io m'ho fatto anco

ra calcare i panni alle ſpalle da alcuno.

M.Lo. Non vuoi tacere.

Gial. Ahò » Poleto, Poleto, mme fi reſciuto.

Ma fi fapille, che bo dì,tozzà la preta co la

noce » te farriffe ſcenne fa lengua ncanna;

e averrifle a grazeja de mette la facce

addò tengo li piede.

M.Lo." Oh fiftolo .

Ip. Io tenere il volto . . . . :

M. Lo. Taci , fe non vuoi . . . :

IP. Ma voi mi ferrate fra l'uſcio, el muro .

Br. Ci avremo dunque a far bastonare, e star
cheti ?

M.Lo. E star cheti, sì: · *

Gial Tu puro te vuo’mette ndozzana, strenga

rºtta: fett’allegrizze, palata stroppejată:

$r. In altro luogo ti farò parlare d'altra ma
niera . |

P. Non mancherà tempo di rivederci .

M.Lº. Ah » arrogantacci . . . . .

Giº:E che buo, che mme lega no vraccio ;
Ip. Vi dico, ch’è un arrogante egli . . .

M.Lo Che sì, che ti fpezzo. . . (a)

GiałSi Addevì ; affalỏ ghi. Io accoßì lo vo

glio , fperetofiello.

M. Lo.

(*) Evº per batterlo, e Giallaiſe il tratiene.

Y
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M.Lo, Malabbiati , cattivi ; vi farò ballar'io

in un crivello, sì .

Gial.Chifle, pecchè m'hanno viftofta cojeto,

e ghi prefone, fe credono, ca fo qua’belle

cone . Ma, ca non faje, Si Addevì, pecchè

mm’aggio fatto attaccà , e ba no megliaro

de docate ?

M.Lo.* Finiamla per qualch'altra briga. ) Si

gnor Gianluigi: direte a Monn’Apollonia,

s'è ritirata » che fra breve farà Ippolito a

fervirla . -

Ip. * Che altra fciagura ;

Gial. E ch’è fciuta moglierema ?

M.Lo. E a cafa Monna Cornelia :

Gial. *Mmalora, e io fto cca a perde tiempo.)

Si Addevì: po te dico pecchè mme so stato

cojeto co la Corte; ch’aggio da fa no poco

a la caſa . -

M.Lô. Sì, a vostro bell’ agio •

Gial. Schiavo tujo.

M.Lo. Vi riverifco .

Gial. * Since trovo Sciammetta, mo la poz

zo fa negra. (a)

M.Lo.* Che bel pallon da vento.) Ippolito: o

che tu il faccia a malincuore, o di buona

voglia, hai tu ad andare infallibilmente da

Monn’Apollonia; e pregarla, fe bifognaffe,

ginocchione, a farti degno d'efferle gene

ro ; m'hai tu intefo ?

Ip. Quando ?

P 分 M.L0,

(a) In tafa »
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M.Lo.Quando?A questo punto. E fra un’altra

mezz’ora , in che farà abbujato, pasteremo

infiem con tua madre ad impalmar la Caf

fandraich'io non vo’ftar più con queſto co

comero in corpo .

Ip." Ah nemica fortuna.

M. Lo. Non iftare a torcere il grifo, che que

fto non è qualch’oflo duro da rodere. E'un

darti moglie con tanto tuo vantaggio, che

non fi può far di più ·

Ip. Parlianne prima con mia madre -

M.Lo. Se n'è parlato a bastanza -

šp. Ma s'ella . . . . .

M.Lo. Ella così, com’io » vuole il tuo bene :

Jp. Tanta frettain cofa . . . .

M.Lo. In cofa, che ne può effer tolta a moe

menti da chi hạ più giudizio di te .

Hp. Non bifogna prima avvifarne . . . .

M.Lo. Chi forfe può farcela per mano ?

Ip. I parenti , gli amici • • • • • • •

M.Lo. Son huoni , quando la borfa è pienas

Ip. Io fono in età . . . .

M.Lo. Appunto da ammogliarti «

Jp. O Dio » -

Miło. O morte, che ne toglieffe d’affanni s

Iji. Perchè non penfate. . . .

AM. Lo. Che fei uno ſviato, un diffubbediente;

un nemico di tuo padre » e di te fieffb .

Mr.Meffer Lodovico: digrazia, non v’adirate;

e laſciatevi ingannare un’altra volta da

me ? (a) - M. L0.

(a) Tirandolo da parte : * . .
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M. Lo.Oh, farei troppo tondo di pelo, fe c’in

ciampaffi di nuovo .

Br. Nientedimeno l’efito vi farà conofcere,

fe questa volta vo’ingannar voi,o’l Signor'

Ippolito .

M. Lo. Sta nel tuo luogo Brunello i noniſtuz

zicarmi di vantaggio -

Br. Tempestate, mettete foffopra il mondo,

impiccatemi ; ma quando avrete veduto »

fopra chi cade l'inganno . |

M.Lo. Finifcila . *

Br. Afcoltatemi, e poi fate » come meglio

v’aggrada - -

M.Lo. Fa come t’aveffi afcoltato ;-sù :

Br. Ma che potete mai perdere in ciò ?

M.Lo. Il pempo; e m’efporreia manifesto pe

ricolo d’averti a credere -

Br. Penfate, ch'io v’inganni. Non mi credete

punto. Sentitemi per cortefia = -

M.Lo. Io vo’ vedere, fin dove giụnga la tua

malizia . Parla ch'io t’afcolto -

Br. Non dubitate « - :

வ: Oh, ch'io non dubiti, queſt'è impoffi

11C •

Br. Dubitate, temete, ftate su la vostra 3

B4.Lo. Non accade, che mei ricordi tu. Parla

t’ho detto .

Br. Adeffo. Non vi partite. (a)

M. Lo. Non mi parto . - ^ «*

Br. (b) Io dirò a Meffer Lodovico, che vi

F 6 Klet

(a) Eva verfo fp. (b) Parlando con Ipps ·
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metta in cafa : voi entrate da questa por

ta, uſcite dall’altra , ed aſpettatemi nel

canto de’ Gualandi , dove farà Rinieri,

ch’io vi dirò la tela , che vo’ teffendo .

M.Lo, *.Che bel maccherone, che fono a far

mela caricar di nuovo , e di mia volontà,

da costui . Ma io vo’ vedere per curioſità,

, fe non per altro, che ſaprà mai ordire .

Ip. (a) T'ho intefo ,

Br. (b) Dite al Signor”Ippolito, che n’aſpetti

« in cafa , ch’io vo’ dirvi per filo ogni cofa.

M.Lo. * Fin quì va bene.) lppoļito aſpettami

in cafa , che or’ora verrò . .

Ip. Come vi piace . . (c)

Br. Avete veduto , che minacciar, che m’ha

fatto ? *

M.Lo. E per questo temo maggiormente. Or

via » all'ingannarmi . * * . .

Br. All'ingannarvi. Sapete voi la cagione :

* perchè’lı Signor'Ippolito niega di voler;

impalmar la Caflandra ? *-

M.Lo. Perchè è innamorazzato di cotesta mi

ferabile .

Br; Così fta, egli ama la Fulvia. Ma dice non

poter’iſpoſar la Caffandra , per cofa, che

ha confidata a me s nè vuole , che la fap
plate voi a patto VCTUlnO •

M.L0. Or comincia la matafla ? т

Br. APPunto ; ma quella, che n’ha ordita il

Signor'Ippolito . M.Lo. .

.Brunello e (b) 4 M. Lodovicoمساب(a)

(c) Eva in caſa minacciando Brunello.

|

|

|
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M.Lo, Tira innanzi ? ',

Br. Avete voi più volte fentito dal Signor?

Ippolito nominar Rinieri degli Elifei Fio

rentino ?

M.Lo. Il fuo amico fvifcerato di Firenze, che

ammazzò difavvedutamente il figliuolo a

Monn’Apollonia ?

Br. Nè più, nè meno. Sapete altresì, che co

teſto Rinieri amava ardentemente la Caf

fandra , ed erane amato ? ‘,

M.Lo. Queſto cafo m'è fato più volte rac

contato . Al fatto nostro ? -

Br. Per non ve l’allungare, dice il Signor'Ip

polito, che Rinieri è in Pifa 3 e ch’ogni

notte fi gode la Caílandra , per mezzo

d’una di lei fante ; altresì Fiorentina, det

ta la Fiammetta . . .

M.Lo. Ah » ah 3 la trama veramente è ben

teſluta ?

Br. O come dite bene. Io credo, che ciò fa

una panzana del Signor'Ippolito . *

M.Lo. E' tua , è tua . |

Br.Lafciate gli ſcherzi di grazia. Perchè egli,

a dir vero, non può vivere ſenza la Fulvia.

M.Lo. E be ?

Br. Io vorrei trar d’inganno , e me , e voi :

M.Lo. Tu, che hai bisbigliato con Ippolito »

vorrei fapere ?

Br. Gli ho detto, che v'aveffe obbedito ; po

sto, che io era entrato in dubbio, che que

fta fia una fua favola, per isfuggir d'impal:

mar la Caflandra • M.L.D..
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M.Lo. Ed egli ?

Br. Ha cominciato a giurare per questo , e

per quello, ch’è così : e che non poteva

tardar molto a venir Rinieri, per effer

intromeſſo dalla Fiammetta ; la quale il

fa fempre trattenere in una flanza terre

na, per venire a pigliarlo, quando fer

mamente dormono Monn’Apollonia » il

marito, e ’l famiglio :

M.Lo. Non t’ho dett'io, che non volea fen

tirti ? -

'Br. E perchè ?

M.Lo. Perchè forfe mi ci faceyi fare. Tu fe?

un diavolo infernale .

Br. Sentite tutto, fe volete -

M.Lo. Sentiamo .

Br. E temendo il Signor'Ippolito, non ifeo

priffi a voi il ſuo cariffimo amico, m’ha

minacciato » s’io ne facea parola con per

fona del mondo. Ma io vi dico, che questa

è una fua doppia girandola : egli finge ef

fergli difcaro a ch'io il dica, acciocch'io.

maggiormente il creda: e dicendol’a voi

con tanti riferbi ; ve l'abbiate ad inghiot

tire alla bella prima . Ah » ah , egli ha a

fare çon gatta, che ha pelata la coda -

M.Lo. E ti da l'animo di chiarittene ?

Br. Certamente -

M. Lo. E come ? - * - ***

Br. Coll'effer qui, în che è abbujato, a fpia=

re ; fe cotesto Rinieri entra in verità in

caſa la Caſſandra . . M.Los

*
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M.Lo. Baro, ingannatore, feelleratiſſimo. Mi

farai vedere qualche aggirator tuo com

pagno entrar’in cafa Monn’Apollonia, per

qualche finta faccenda a e mi flarai a dire,

ch’egli è Rinieri -

Br. Questo il potrebbe fare il Signor'Ippoli

to, quando fapefie, che noi faremo a ſpia

re. Ma posto, che 'l fapeste,e cercaffe trap

polarci à credete , ch’io fia sì groflo di le

gname » che me la faccia accoccare ? Ve

drò, fe coteſto Rinieri entra da se , tro

vando la porta aperta» o viene intromeflo

chetamente dalla fante. Se fa cenno con

fifthi ; o se batte la porta . Se la fante il

chiamerà per nome. Se . . . Di questo non

abbiate temenza : dormite con gli occhi

miei ; ch'io so far della mano un pugno »

quant’alcun’altro .

M.Lo. E per conchiudere, io me l'ho bevuta

bella » e tutta - *

Br. Bene ; il tempo fcuopre ogni cofa. Vole

te ancor voi venir quì, tofto» che farà abº

bujato, a fpiare ?

M.Lo. S’io vo venire, mi di tu ? Verrocci a

fermo * e penfa » che fe m’aggiri quest'al

tra volta, ti farò fcorzare un querciuolo

per man del boja, fin » che t’efca l'anima .

Br. E peggio. Afpettatemi in cafa .

M.Lo. E tu via per qualche zingano » che ha

a guidar la danza ; non è così ?

Br. Che zinganos non dubitate v’ho detto &

M.Ło.
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M.Lo. Io vo’, che non ti dilunghi da me un

dito .

Br. Voi volete faper tutto - Io dubito, che 'l

Signor'Ippolito fia entráto per quest’ufcio,

ed uſcito dall'altro, per ordinar qualche

trefca . Io non vo’ perder di mira. Lafcia

tela guidare a me . Aſpettatemi in cafa , e

non penfate ad altro .

M.Lo.Va dove domine vuoi tu.*Maledetta la

mia curioſità, che me l’ha fatto ဖြုံ့

Br. E viva il gran Brunello. Com’è rimafo a

boccone lo ſcimunito. A non penfare il

dappoco , che chi è trovato una volta in

frodo, fi prefume , che vi fia fempre. Ma

ancor'io vi farei dato, così è ſtata fottile

la rete . Or troviamo Ippolito, e Rinieri,

per dar perfezione all’opera .

S C E N A XI.

Spilletto di cafa , e Brunello :

Sp. D. Runello » Brunello ?

Br. 1-D Oh, Spilletto, hai tu da dirmi cos’al

cuna ?

Sp. Il Signor”Ippolito ?

Br. E’ poco quì da lungi, nel canto de’ Gua

landi . C’è cofa di nuovo ?

Sp. Gli vorrei dire, perchè la padrona è feco

fdegnata : Purchè non mi paleſi ; ch'io fa

rei disfatto .

Br: Sì, per gelofia della fante di Monn’Apol

lonia §

- * St’s(a) E via in cafa « - թո
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Sp. Oh , tu l’hai toccato il tafto. E’altro cal

do, che di fole , Brunello .

Br. Andiamo , che 'l dirai a lui .

Sp. Sì: ma io vo' dieci foldi almeno 4

Br. Te ne darà dodici .

Sp. Farà meglio .

S C E N A XII.

M.Lazaro.

SE non mi pare un fecolo ogni momento,

che tarda ad abbujare, in penfando, che

dovrò avere stanotte fra queſte braccia

il mio bene, il mio diletto, la mia vita. O

Dio, è tanto il piacere, che flo afpettando,

che non mi par d’efler vivo infino alle tre

ore. Darò a credere a mia figliuola,che per

faccenda di fomma importanza ; non ri

durrommi a caſa prima delle çinque 3 per

follazzarmi almeno almeno due ore.E for

fe, che dirò a Fulvia, che per conchiudere

le fue nozze,mi tratterrò tanto: acciocchè,

fando ella allegramente, non istia ad in

tronarmi il capo,con diresche ha paura de

brutti volti, nell’aſpettarmi a sì fatt’ora :

Sì così va bene. Vedeffi di nuovo la Fiam

metta, per rinovare il conferto . . . .

S C - E N A XIII. |

့မ္ဟုဖ္ရစ္ , e detto «

* Sp. nn’Aldruda
p M Levate la coda ;

Che buone novelle

Vi reco , e sì belle . . . .

|

M.L4, .
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M.La. Spilletto ?

Sp. Oh padrone :

M.La. Donde fi viene ?

Sp. Da comperare .

M.La. Che cofa ?

Sp. Una . . . .

M.La. Che ?

Sp. Una fettuccia per Monna Fulvia .

M.La. Dov'è ?

Sp. Adeffò . . . . Eh non fapete , che ho ve*

duta la Fiammetta ? - :

M.La. *Guarda cavezza ! Per non effer colto

in frodo, muta ragionamento, ed entra in

cofa che mi piace.) Dove l’hai tu veduta ?

Sp.Poco difcofto, costì nel canto de'Gualandia

M.La. La t'ha detto cos'alcuna ?

Sp. Meffer no .

M.La. Non mi t'ha nè men nominato ?

Sp. Nè meno.

M.La. * La fi sa veramente regolar con prus

denza in questo ſuo amore. Un’altra cer

vellina, ve', che non avrebbe detto ſubito:

falutami Meffer Lazaro : come sta egli ; e

mill’altre baje , da farne accorger le mo-

fche ?

Sp. Oh Mefiere : eccola , che viene in verfo

noi cas quel Maeſtro Porfirio , che parla

fempre in cifera . -

M.La. Sì, ritirati in cafa .

Sp. * E va , e non eller trifto. (a)

SCE

(a) E va in caſa :

}
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S C E N A XIV. -

Rinieri da Fiammetta , Porfirio , e M. La.

Rin. Vete da venir , fe vi piace, con cap

pa , ſpada , e cappello » alla fioren

tina, che così i vicini vi crederan mio fra

tello, fe mai vi vedranno .

Por. Oimè, e ſenza queſta toga magiſtrale ,

non farò io ſenza il mio decore, il mio or

namento, il mio onore ? E che direbbero i

miei alunni, fe forte fortuna, Terenzio, mi

riconofceſsero ?

Rin. Sarà impoſſibile ; perchè non verrete, fe

non farà affatto oſcurato.

Por. O Deus: nota, che Deus ha il vocativo

in us. Forfe non ti parrò io quel venuſtifsi

mo Porfirio , che t'ha dolce , e foavemen

te ferita .

Rin. In ogni abito mi parrete belliffimo :

Por.O Fiammetta mia elegantiffima, pulcher:

rima, fapientiffima.

M.La. * Quando la finirà questo civettone :

Por. Poichè hai faputo , al contrario del tuo

feffo, appigliarti al migliore.

Rin. Vedete, che fe per diſgrazia n'offervaße

perfona, io vi chiamerò Rinieri, ch’è’l no.

me di mio fratello .

Por. Bene hercle est . Plauto ; verrommene

sì, e ti prometto in fegno del mio impo

tente amore (impotente , pro nimium po

tente, Catullo ) addottrinarti nella lazial

favella , e porti lingua, tanto dಣ್ಣ: in

ΟC
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bocca, che farai detta , per urbem, & ore

bem , la decima mufa »

M.La. Eh , Fiammetta , una parola ?

Rin.Oh Meſler Lazarosadeflo. Eh,fifchiate tre

volte, ch’io a questo ſegno calerò ſubito.

Tor. Ch’io fufoli , o zufoli , vuoi dir tu ?

Rin.Sì, zufolate, fifchiate, ma tre volte; e del

resto laſciate la cura a me .

M.La. * O che pazienza ci vole.) Fiammetta?

Rin. Adeflo .

Por.Non fai tu la differenza, ch’è fra fufolare;

e fifchiare .

Rin. Me la direte a più bell’agio .

Por. Coteíło Rinieri tuo fratello, eft tibi ex

utroque latere conjunćtus, s’io ne foſsi di

mandato ?

Rin. Meffer si ; io non v’intendo;

Por. Dico fe cotesto . . .

M.La. Eh Meffer lo pedante , dovrefti tü

aver riguardo a un par mio,e in veggendo,

ch'io vo'parlare a costei , darmene luogo .

Por. Io non fon mica pedante , o pedagogo,

Meffer Lazaro ; nè men ripetitore, ma il

- celeberrimo ubi vis gentium ludimagiſtro

Porfirio ; e ho da ragionare a costei d'un

grave affare .

M.La Faresti aflai meglio ad andar'ad infegna

re a'fanciulli l'a bi ci , che ſtare in piazza

a cicalar colle fanti .

Rin. * Oh questa si , ch’è da fentire .

Por. Io inſegnar l'a bi ci a'fanciulli ! Quando

ap



C O M M E D I A. 141

appena degno di fpianare a provetti i libri

ad Herennium di Cornificio, che tu col

vulgo direſti di Marcotullio ?

M.La.S’aveffi ſpiegato il Galateo, avrefli an:

cor tu imparato a trattar con miei pari .

Rin. Non v'adirate Mefier Lazaro , che non

v’ha conoſciuto . -

M.La.Non m'ha conoſciuto, e m'ha chiamato

per nome , Barbafforo, barbagianni , bab

buaffo . ----

Tor. Oh , quouſque abutere patientia nostra;

Lazaro ?

M.La. E'l malanno, che Iddio dia a te , e a

quanti fucidi pedanti fono al mondo .

Por. Tibi, & cuicumque male morato dent

Dii , Deæque omnes , pestem , & malam

crucem , Plauto , e Cicerone .

M.La. Parla, ch'io t'intenda bertuccione, che

, al corpo di . . . . *,

Rin. Eh fermate di grazia :

Por. Io ti farò tanti jambici, che ti renderò

ridicolo dal freddo all’adusto polo .

M.La. Io ridicolo ? Guarda moſtaccio di le

pron guazzofo ?

Por. Homo nauci, nequam , triobolaris, hoc

eft tres obolos valens .

M.La. L’ambaſciator della nebbia ? '

Por. L'homuncio, l'homuncolo, l'homuleo

M.La Figura da cembali . . .

Tor. Feriatus a studiis :

M.L4: Calabrone 2 |- , !

Tor;
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Por. Nebulone.

M.La. Il baccalare ?

Por. L'egregio , il preclaro ?

M.La. Se'tu , che ſpaventi i fanciulli ?

Tor. Se'tu il paupercolo per antonomafiam ?

Rin. Finitela .

M.La. Brutto più de’debiti :

TPor, Scelestus .

M.La. Del peccato :

Tor. Scelestiffimus.

M.La. Non ne beccherebbero i corvi :

Tor. Nec plumbeus quidem nummus eft ei :

M.La.Cera da medico, mostaccio di cane,gru

gno di porco, vifo rincagnato , che chi ti

vede di dì , ti fugge di notte .

Tor. Codro pauperior , proletarius , quintæ

claſſis homo, cui neque fervus est , neque

arca ; per finirla con Catullo .

Rin. Eh via di grazia , ch'una parola chiama

l'alțra .

S C E N A XV.

Giallaife di cafa , e detti .

Gial. * Bbefogna, che Sciammetta ftia eo

Mpelloneja . Affame fa fta fenez

za a tutte doje de ghirele a peglià.)E mme,

che bella cofa ? N’auta vota mo ſi mafto

nchiafto a fcongiurà chefla. Sarriffe meglio

a farela ſperetà , mme par’a me . E ufcia

Sio Lazaro, ch’aje, che ſpartì co le crejate

meje ?

M. La. Parlate con queſta bella figura 3 ch'io

fon

*
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. fon quì di paffaggio , per ridurmi a cafa .

Por. Anz’io folamentc ſon quì per trajećtio

IlCIII •

Gial.Tu pe dà lezzejone, e uſcia de paſſaggio?

Ch’è qua peccerillo chefla,ch’ave abbefuo

gno fta fott'a lo mafto? Dice,ca po Giallai

fe è faſtedejufo , ca joca le mmano, ch'ha

fciaccat'uno, ca nn'ha fcoppolejato n’auto

ca stroppeja l'aggente pe niente. Mmalora

- so cofe da ſopportà chefle ?

M.La.* Sarei il più bel dondolo del mondo ad

attaccar briga con quest'altro . (a)

Rin. Aſpettatemi fenza fallo veruno . -

Gial.N’aje meglio crejanza de cheffa fi Allaz

zaruto , n'è lo vè ?

M.La. Eh 'l millantatore , che tu fe'. (b)

Gial. E che buo, che mme la piglia co no ca

tavaro , pezzentone » muorto de fam

ma . (c)

Rin. Io v’aſpetto fenz’altro ?

Tor. Io volo per le vestimenta . (d)

Gial.E chifs'auto fapejo a appalorcià. Le vo

lea fa fentì na farva rejale de punea . . :

Quanta mofchegliune attuorn’a fla carne?

E a tte , mme pare » ca puro te pejace la

|- Paz- .

(a) E va verſo la ſua rafa, e volgendofi a Ri

nieri , queſti gli dice pian piano .

(b) E fe n'entra in cafa .

(c) . Andando verſo M La. chefe n'è entrato 3

e fra tanto Rinieri dice a Porfirio .

(d) E via a
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Pazzia ·

Rin. Io me ne veniva a cafa, e gli ho rifcon

trati quì .

Gial.E a ffo fpetale de Lazaro, che ll’aje ver

vefejato, quanno ſe nn'è ghiuto ?

Rin. Gli ho detto, che mi falutaffe da mia

parte la figliuola.

Gial.Sciammetta: tu mme nfenucchie; e io te

creo , pecchè no nne pozzo fa de manco .

Rin. Oh , Moun’Apollonia ? -

Gial. Ahù, fornelle priest'oje. Non pozzo fa

colata , che no nce chiova. Nci'ha visto ?

Rin. Certamente .

S C E N . A XVI.

Tonto, Monn’. Apollonia, Giallaiſe, e Rinieri.

Ton.V Edete » vedete la mia moglie col-

le corna ?

M.A.C’è altra fcufa da fare traditore?C’è al

tro da dire.Avreſti faccia di negarmelo an

cora? E tu sfacciata,mi farai pure a far’in

torno la Monn’Onesta da Campi, che non

parleresti da fola a fola con uomini pertut

to l’oro del mondo? Ma ci riparerò io , sì,

Gial. Mpelloneja ; vi , ch’è fopierchio ?

M.A. Soverchio ? Farei ben poco, quando

con quest'unghie ti ſtracciaffi quel volto

più doppio d'una cipolla .

Gial. Vi , ca sì mpazzuta .

M.-4. Pazzo fe'tu ; che fe’ ammogliato , e

t’innamorazzi delle fanti .

Gial. Vi » ça faje ridere l’aggente :

M. A.
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M.A. Le fai rider tu, che non fe'più fanciul

lo , no .

Gial. E par’a tte mo, a lo ghiodicio tujo ;

ch'io fia nnamorato, comme dice; e boglia

venì mmiez’a la chiazza,a fa li gatte felip

pe? Ca io so aſciuto pe te venì a peglià , e

aggio trovato chesta , che fe nne veneva ;

tanno propejo, che sì fpontata tu: che nce

corpo io , e effa ; dì tu mo su ?

M.A. E'l voler darla in moglie a Tonto, per

averla a tuo bell'agio nelle mani,come va?

Rin. * Questa è più bella ? -

Ton. Io non la voglio, Meffer mio, in conto

alcuño con queſti patti •

Gial. Che patte ?

Ton. Colle corna .

Gial. Che corna ?

Ton. Potrete togliervela voi , ch'io vi cedo

ogni ragione , che ci aveffi fopra .

Rin. * Ah , ah . -

Gial Mo t’aggio ntifo. E ft'ata sfazejone pu

ro te la voglio dà . T'aggio ditto flamma

tina » che nne l’aveſsemo mannata pe fla

cojeto ? E tu ſegnor no : tu la vorrebbi a

tuo bell’agio. Io vedenno, ca de fta mane

ra ſteamo ncontinuo moto , aggio penfato

de mannarennella mmaretata co chifšo,che

la vole . .

Ton. Io non la voglio, v'ho detto .

Gial. Maje cchiù pe ttene . Ca tu po puro te

nne viene co lo mio bell’agio, e penſar

|-
riße
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rifse a male . . . . Uh , che mm’è ſtato

mmocca; io, che nce pozzo fa ?

M.A.Come le fai colorire a tuo modo,come,

afsaffino . Maio, che ti conofco meglio di

tua madre, non ti credo. Non ti credo »

se mel diceffi col capestro alla gola .

Gial. Co lo malanno,che Die te dia.Tu mme

vaje fruſcianno troppo lo cauzonese io me

mme sbraco .

M.A. Di più ?

Gial. E ch’è bita , che fe po fa chefta ? Int’a

·la cafa no lotano continoo . Mo , ca M'ag

gio parlato . E che ll’aje ditto ? Che t’ha

refpuolto ? Mo, ca ll’aggio fatto lo refillo.

Gnorsì, mo ll’aje zennata . Ah,ha 3 ll’aje

fatto lo vafamano ?

M.A. Sì, com’io diceffi qualche bugia :

Gial. Si eſco : che ora è cheffa d’afcì ſtatte

n’ato poco. Addò fi abbiato. Quanno tuor

ne? Elà, non te fermafle nnanz'a la cafa de

chella. Non tenifle mente a chell’auta . ,

M.A. Vorreſti adunque , ch'io ti laſciaffi la

briglia al collo ?

Gial. Si torno. T'ha parz’ora de venì? Addò

fi stato ? Co cchi fi ghiuto? Ch’aje fatto ?

Ch’aje ditto ? Tu staje fudato ? Tu flaje

sfatto ? Che te vaa lo cancaro, e quanno

la fcomparraje ? -

M.~4.Quando finirai tu di darmene occaſione?

Gial. Ca mme ne piglio dece,e mme le porto

int’a la caſase tull'aje da fa la ſchiava,e baỆ

- . --* |- - A.M. *

|
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M.A. E prima non ti strangolerei con queste
II1301 •

* Gial. Ora ſtatt’a bedè,tu, ca da stafera nnante

volimmo cagnà regiſto . . (a)

M.A. Oh,tu hai,che fare con Apollonia? En

tra tu afino .

Ton. Afino è la bestia, ch'io ho più giudizio

del cavallo del Granduca .

M.A. Entra ti dico •

Ton. Adello . (b)

M.A. I iammetta : ho penfato, che tu dica a

Gianluigi, che ſe vuol con teco il fuo pia

cere, venga a trovarti stanotte in queſta

cafa vacua che n'è dirimpetto, della quale

ho io la chiave .

Rin. E come ? .

M.A. Io vi darò agio di parlare infieme » e

gliel dirai .

Rin. Ma egli non parlerà con meco dì sì fatte

cofe .

M.A.Oh,tu il vuoi troppo fcuſare.S'egli non

te ne darà occaſione , diglielo da te .

Rin. E poi ?

M.A. Andrò io in tuo luogo in questa cafa ;

e così il coglierò in frodo, che non potrà

più negarlo .

Rin. Io v'ho intefo; ma bifogna tefferla bene.

M.A. Lafciala guidar’a me. Tu gli dirai, ch'è

tuo penſiero di torti la chiave di queſta

- G 2 cafa;

(a) E via in caſa : - *

(b) E via in caſa :
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cafa: che fai , dov'io la tengo; e che afpet

tandolo dentro la volta , ch’è appiè della

fcala; lafcerai la chiave fotto l’ufcio,in mo

do, che venend'egli , pofla pigliarla , apri

re , e trovarti in detta volta .

Rin. E fe nella volta penetraffe lume di luna;

“ e vi riconofceffe .

M.A. La volta è ofcuriffima di giorno ; pen

fa , come farà di notte. Gli dirai dunque

che s’infinga con me d’aver qualche fac

cenda ; e fe n’eſca di cafa , per effer'a tro=

varti verfo le due , o tre ore .

Rin. E voi ve n'andrete prima ?

M.A. Appunto. Ma chi sa s’egli fi rattenef=

fe di dirmi,che vuol’ufcir di notte, per non

darmi foſpetto; e differiffe la coſa?Sta che

* ta. . . . Io il manderò da me fieffa (fe ti pa

re) per un qualche affäre ; ed egli , con

quest’occaſione, concerterà d’effer conteco.

Rin. Oh , sì ; adeflo l’avete penfata bene .

M.A. Andiamo , che la penferemo meglio; e

ne riuſcirà fenza dubbio. (a)

Rin. Andiamo. Se nelle lettere di Firenze ;

* che porteramm'Ippolito, vi faran buone

novelle per me : io non poffo deſiderar

miglior’occaſion di fuggirmene colla Caf

º fandra .

· S C E N A XVII.

Meffer Lodovico , e Brunello di cafà :

M. Lo.Ꮐ# incomincia ad abbujare . Non

credo, che cotosto Rinieri abbią

(a) Edentra , - ÞO

|

, !

|

|
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potuto giungere prima di noi . ;

Br. Certamente . |

· M.Lo. Dal non aver’io trovato Ippolito in

cafa , penfo » che tramerà qualche tela ,

Che ne dì tu ?

Br. V’ho detto, che non m’è venuta fatta di

rifcontrarlo ; e perciò ne dubito ancor'io.

Ma voi ben fapete,s’io fon cattiva lanuzza,

M.Lo. Pur troppo, e perciò mi par d’effere

fra l’ancudine, e 'l martello. * * *

Br. Non istate più col cervello a partito ,

Aſpettate l’eſito .

M.Lo, Oh, mi ricorda, che ho detto a Monn’

Apollonia di mandarle Ippolito . Sai , ch’

hai a fare f Batti da lei, che v'è tempo, e

dille, che Ippolito farà domattina, per que?

negozio, che sa, a trovarla; ch'io mi trat- * ,

- terrò in queſto canto.

Br. Come v'aggrada .

M.Lo. Eh, Brunello? Le dirai, ch’egli stando,

- condoglia di testa non ha potuto venir’ora:

Br. Meffer sì. *Se la cofa va di buone gambe;

come m'ha promeflo Rinieri, da quì a po

co tu parlerai d’altra maniera · Vo’veder"

ancora, con questa occafione » di dar que

fte lettere a Rinieri . Tic , toc . -

S C E N A XVIII. {

Rinieri prima în finefira , Brunello, e Meſfèr

Lodovico nel canto = *

Rin. Hi è là giù ?

Era Fiammetta ?

3 . . . Rin. , :
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Rin. Chi è là ?

Br. E' Brunello : |

Rin. Oh, adeffo • . . . . . . . .

Br. Ho avuto ventura,che m’abbia udito Ri- |

nieri.Chi sa,che potrà dirmi,per mettermi

meglio su la via d'impaniar queſto tordo .

M.Lo. Brunello ? -

Br. Padrone . · · · · · |

M.Lo, Con chi hai parlato ? - - .

Br. Colla fante di cafa . . . . . . * * -

M.Lo. Le hai fatta l’ambaſciata ? : * · · · · -

Br. M'ha detto,che adefio cala,e le dirò tutto

M.Lo. Sì. Eh, fa conto,ch'io non ho pelo, cha

non penfi male di te .

Br. Vedete il fine, e poi parlate :

M.Lo, Bene ; io t'aſpetto. (a) . .*

* Rin. Brunello ? . * 4

Br. Adeſso. Buona fera. Avete voi dat’ordi:

ne per tutto ? - - -

Rin. Sta dato . * |

Br. E Meſser Lodovico è già in quel canto a

fpiare. Egli m’ha impoſto, ch’io faceffi

fentirea Monn’Apollonia, che’l Signor’Ip

Polito non ha potuto venire,per quello fa

· Pete • Ve ne potrete fervire ; ove fofte di

mandato » con chi avete parlato .
Rin. T'ho intefo .

Br. Ho queste lettere vostre di Firenze :

Rin. Lodatọlddio, che fon pur giunte. Priega

Per me,che ci fia novella di mia aſsoluzione.

• • • • • • Bra

(a) Est ritira nel canto. . --
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Br. Così ſpero .

Rin. Io vo’a vedere di poterle leggere. Dirai

ad Ippolito, che fia a trovarmi»Prima d'ef

fer dalla Fulvia, per rifolver qualche cofa.

Fa il tuo ſolito fifthio , che calerò fubito -

Br. Meffer sì. Ma ditemi di grazias come fa*

rete col Pedante ? * * *

Rin. Il metterò in una stanza terrena » e Poi

farò ſubito a licenziarlo ; dicendogli » chº

per questa notte è impoſſibile -- , :
pr. Sì bene. Vedete : io credo º che farete

stato aſsoluto, e non bifognarà farci altro»

quando rifolverete a fuggirvene. Pur feme
pre è bene di levarne questa ſpina dal pie

de di queste nozze. Chi sa, che Può acca

dere e - - -- * * · · · · -

Rin. Certamente : . . .'

Br. Però penſate a chiamar'ilPedante col nos

me di Rinieri, in modo, che 'l vecchiº

l’afcolti d. * * * * * *

Rin. Lafcia far'a me. Addio • Eh Brunello è

Br. Padrone - :: -

Rin. M'ho dimenticato il meglio • Pitu ad

, Ippolito, che ti dia gli abiti miei da uo

mô, e recamigli - Chi sa » a che Potran

fervire . -

Br. Meſser sì. Vi riverifco.Meßer Lodovico

M.Lo, Brunello : io comincio a conoſcere ;

che mi vuoi far Calandrino • |

Br. Io ? :

M.Lo,Tusi. Di che hai tu tanto cicalato con
G 4 - CQ•

- *
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côtesta fante ? - - ·

Br. Oh , non fapete voi le fanti come fono. .

Ha voluto fapere, com'era contento il Si -

gnor'Ippolito di queste nozze. Quanti fio
rini vi trovavate in caſsa . . . |

M.Lo. E tu le hai detto ?

Br. Che n'avevate a bizzeffe • Un caflone

pieno . . . *

M.Lo.O ribaldo. E dove gli hai tu veduti?A

me fiorini in caffa ? Tu vuoi farmi affaffi

nat ſenza fuo prò da qualche ladro ?

Er. State faldo di grazia , ch'io veggo gente;

M. Lo. Tu l'hai detto per farmi onore : non

perchè tu abbi weduta cos'alcuna ; non è

così ?

Br. E che dubbio c’è . Ritiratevi : ,

S C E N A XIX. R

Porfirio con cappa, e ſpada , Meffer Lodovico;

{ e Brunello nel canto .

Por. Hi non direbbe,in veggendomi hoc

in ritu : questa frafe non mi piace.

Hac in forma; non ifpiega . Hoc more; nè

meno . Diciamo nunc, hoc in habitu, che

poi la penferemo meglio. Chi non direbbe,

io dicea: oh, la Porfiriana maestà, non fo

lum legibus, e d’ogni altra fcienza armata;

ma armis decorata . Senza dubbio, che la

· Fiammetta , in accogliendomi , magnum

faciet feſtum. Faciet feſtum ? Porfirio, ben

fi vede , che un laſcivo amore tibi mala

verba ministraț , Tibullo. Faciet fellum ?

Գue

<

|

Š
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Questobarbariſmo non l'avrebbe fatto uno

de’tuoi difcepoli,il più abietto, e verbero

ne. Agere, non facere feſtum diffe Cicero

ne, e tutti quei del buon ſecolo di Auguſto.

Or diamo il concertato ſegno aļla Fiam;

* Tnetta • Fis 3 fis 3 fis 9

Br. Avete udito ?

M. Lo. Pur troppo .

Br. State faldo, ed offerviamo tutto ; che, o

questi è veramente Rinieri, o qualche ba

rattiere mandato dal Signor'Ippolito .

M.Lo, Sta faldo tu, ch'io vo’ vedere il pel

nell’uovo .

S C E N A XX. . . .

Giallaife dalla finestra, dopo Rinieri da Fian

metta di cafa, e detti .

Gial.*а Ggio fentuto no bruttofifco.Mme.

pare de vedè uno accappottato

* cca nnanze , chi sa chi po effere . * h

Rin.* Sarà Porfirio certamente . ) Oh il Si

gnor Rinieri . '

Tor. Adfum , fon qui : *

Giał.* Sciammetta ll’ha chiammato Raniero!

Br. Avete afcoltato ?

M.Lo. Sta cheto in tua malora :

Tor. Corculum meum , mea vita prædulcis ;

dulciffima , nećtarea 3 excipies, five.fu

- fcipies me ? Dico, m’accoglierai fra le tue

candide , imo lattee braccia ?

Gial. * Non faccio , che mbrofolejano .

Rin. Oh, non farefte Rinieri degli Eliſei , fe

|- G 5 di



-

134 г. А ҒА Nт Е |
diceſte altramente ; entrate . (a) -

Gial, Raniero de li feje!Uh mmalora: chift'è

chillo , ch'accife fegliaftemo • Belloneja

* Ntontaro , guardeja , guardeja . (b)

Br.Oimè,il Napoletano s’è accorto di Rinieri.

Quì fortirà ſcandalo. Andiamo che non

foſfimo teſtimonj di qualch'ecceſso.

M.Lo. Io vo’ vederne il fine , fe ben « . . .

Br.E fe veniffe il Bargello, e ci aveffimo a la-

fciar del bello , e del buono ? *

M.Lo. Ah ; domattina faprò qualche cofa. (c)

Br. Appunto ... (d)

S C E N A XXI. -

Porfirio » Tonto con pertica, e Rinieri

di cafa - .

Por. FUge, fuge fucam Porfirio : (e)

Ton. Dov'è queſto ladro micidiale, ch’ie

il vo’impalare. . , '

Rin. Lafcial’andare » che non è chi credi,

no . (f)

S C E N A XXII.

Gillaiſe da dentro la porta con armi ;

Monn’.Apollonia dalla finefira con

lume » e detti.

Gial. Tontaro » Sciammetta ?

M.A. Gianluigi » Fiammetta, Tonto ?

Ton, Siam quì • -

Gial. N'avè appaura Mpelloneja,ca mo lo pea ,

- gliam- *

(a) Ed entrano Porfirio , e Rinieri . "

(b) Ed entra • (c) E via .

(d) E via . (e) E via . (f) E 'l trattiene :
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gliammo, o muorto, o vivo :

M.A. L’avete riconoſciuto Ề -- «

Rin. Chi volete pigliare ? . * * *

Ton. Colui, ch'hai fatto ſcappar via tu •

Gial. E’ ſcappato già ? . *

Ton. Certamente . -* - · : ,

Gial. (a) Ahù fortura ; vi , ca mme faje

maje trovà a no banchetto de chille « s

M.A. Gianluigi ? |

Gial. Ched’aje ? .* · · *

M.A. Avete trovato Rinieri ?

" Gial. Trovato ? Nch’ha fentuto la voce mia

s'ha puolto l’afcelle . - }

M.A. Entratene dunque - -

Gial. Sì : mo m’arrecetto sì no le do feco4

ta pe tutta Pifa. * - *

M.A. Entratene ti dico : - * *

Gial. E mo ched’aje. Io creo , ċann’aje fatta'

torrejaca . E tu mme faje trasì li nnemmi

ce int’a la cafa » n'è lo vè ? Comme va
fso neozio ? e

Rin. Chi ho fatt’entrar’io ? - 3

Ton. I nemici - Non afcolti di notte, eh ? " .

Gial. Zitto tu ..., - -

M.A. Fiammetta »Tonto, Gianluigi 3 a chi

dich’io ? . - * - * *

Gial. E mmo taggio ditto , mo . E as

ceſsì. -

Rin. Ho intefo poco fa fifchiare . . .

Gial. E io porzì - • • • • • •

- G 6 Rini

(a) Uſcendo della porta . - , ,
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Rin. Son’ufkita per curioſità a vedere chi era:

Gial. T'aggio vifta • -

Rin. Mi s’è fatto davanti un uomo , e m'ha

detto, che volea darne nelle mani Rinieri

degli Eliſei : pur , chefe gli delle la taglia

promeſſa . Io l'ho fatto entrare, per farlo

parlar con voi .

Hon. E tu ilmetti fubito dentro fenza licenza

de' padroni ? |

Gial. E po pecch’è fujuto ?

Rin. Che so io s perchè ha intefo forfe gridar
VO? • . -

Gial. No; qua’trademiento e chifo. Ntonta

ro , vi da lloc'a ttuorno , fi cc'è neſciuno;

Mon. Adesto e

M.A. Oh , quando finirà questa baja, vorreț

fapere s

Ton. Ah ribaldo affafsino :

Gial. Ah canaglia . (a) N’avè appaura Ntond

taro 3 votta le mmano , ca te guardo le

fpalle .

ZM.A. Gianluigi, Tonto, Fiammetta; cos'è ?

Ton. Ah, ah : io ho fatto penfiero di veder'il

nemico , e dargli fopra ; e voi ſubito,

Gial. E nn’aje vifto neſciuno ?

Ton. Niuno .

Gial. O che fufs’accifo 3 mm’aje fatto venì

tant’arraggia » che li diente fe vattono

ll'uno coll'auto, pe n’avè a chi mozzecà :

M.A. Il fiftolo ve la faccia fiaire,

| 1 Č Gial:

(a) Ritirandoſi dentre la porta ;

|

|

|

|
}

j

*
|

}
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Gial.E moscanfettarriffe na navá de pezzien

te. E che paur'haje,che? Saglimmoncenno,

V12 •

Rin. Come v’aggrada . Tonto ?

Gial. Aſpè ; aflateme trasì a mme nnanze, ca

ve faccio lo paffo • (a)

Rin. * Iddio voglia, che fia riuſcita buona •

Ton. Entratene Fiammetta · (b) -

M.4. Oh , lodato Iddio - (c)

Gial. (d) Non faccio , ch’ aggio fentuto : ·

Dico vuje l’avite vifto buono , quann'è

fciuto .

燃 Meffer sì .

Gial. E ment'è cheffo,trafites n’avite appausa

de niente • (e)

*

Fine dell'Atto Quartº ;

.

|

» · |- AT

(a) Ed entra •

(b) E vanno per entrare «

(c) Ed entra .

(d) tornando a uſcire i

(e) Ed estran tutti «

:
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S C E N A P R I M A

Giallaiſe di caſa :

S Empe ll’aggio ditto,ca s’io ardeva,Sciam

metta abbrofciava . Vi ca s'ha potuto

contenè de non venì a lo quateno ; co ar

refecarefe d’afcì fola de notte , e afpc.:

tarem’a la fcura int’a ffa cafa vacante . E

chell’animale de moglierema s'ha data ef

fa fteffa l’accetta a lo pede . Vi , che golio

l’è benuto, a chest’ora, de mandareme ad

dò la Sia Cornelia, e pregarela, che beneffe

dimano matina de notte a trovarela ?

Mm’ha fatto venì lo ppane comm’a li ſciu

re. Emmence volea mannà fulo de cchiù,

e io fe non foffe pe na certa chelleta mia ,

de non ghì maje fulo de notte ; maflema

mente mo , co fio cunte de Raniero ;

į’avarria fervuta -

S C E N A II.

Tonto di caſa , con lume, e detto :

Ton.P Adrone fon quì, e con animo d’am-

mazzar'a voi » quando non trovaf-
fim” altri .

Gial. Buono, accoſsi te voglio * Lo fatto fla

ce » a comm’efce Sciammetta ? Chi sa ;

Mpel
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Mpelloneja ha ditto, ca fe volea coccare :

Annevina , che paftocchia chiavarrà ncan

na a Caffandra p’afcire:Ora jammoncenne:

effa mm'ha ditto, ch’era penziero fujo de

venire , e io creo, ca farria auto de cheffo

pe l’ammore mio . ) Cammina nnanze tu,

Ntontaro ?

Ton. Eccomi .

Gial. Afpè, vide pe fso vico, finc’è nefciuno?

Ton. Io non fento parlar’un cane .

Gial. Vide buono .

Ton. Hofpiato per tutto .

Gial. Cammina, ment’è cheffo. * Nch’aggio

fatta fa mbaſciata, mme trattengo no po

co a lo juoco ; po nne manno chifio , e

mm’ammafono .

S C E N A III.

Monn’.Apollonia , la Caffandra » e Rinieri de

Fiammetta di cafa s

M.A. Affandra ?

Caf, *' Son quì . -

M.A. Dà queflo lume a Fiammetta .

Caf. Eccolo -

M., 4. Spia tu, Fiammetta, di qua intorno, fe

v’è perſona .

Rin. Adeffo .

M.A. Caffandra non temere , che or’ora

tornerà Fiammetta » e ti farà compagnia.

Caf. E voi ?

M.A. Tornerò fra un'altra mezz'ora, o poco

ElԱ s - - *

Rin
/

*
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Rin. Non v'è perfona . 帶

M.A. Dà il lume a Caffandra :

Rin. Eccolo -

M.A. Trattienti un poco dentro l’uſcio; che

adeſſo verrà Fiammetta .

Caf Come v'aggrada.

Rin. Appoggiatevi a me »

M.A. Sì · Hai con teco la chiave ?

Rin. L'ho addoffo, Monna sì .

M.A. Hai tu ora tocco con mani, che Gian

luigi è un difonefto, un diffoluto? E voiva

darmi a credere , ch'era un mio vano fo

fpetto . Traditore . .

Rin. In questa maniera s’ammenderà.

M.A. Dio il voglia .

Rin. Già fiam giunte Questo è l'uſcio. Vole

te , ch’io apri ?

•Aprisi.همك.M

Ca/* L'allegrezza, colla qual mi parla Fiam

metta della noſtra fuga, mi fa credere, che

non m’inganni · Pietofo Cielo, deh fammi

felicemente giungere in parte, dove non

farò tirannicamente forzata a morire; dan

do involontariamente la mano a chi rifiu

terà ſempre il mio cuore, fe non ne avrà

il tempo cancellata quella immagine, che -

v'impreste sì gagliardamente amore .

Rin. Se volete entrare, è già aperto .

*4.-4. Sisio me n’entro. Tu chiudi di nuovo;

e metti fortoquesta porta la chiave,in mo.

Hºº.che fi Poſſa Pigliare da dentro, e da
fuori . - Rin,

)
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Rin. Lafciate far'a me.

Caf: * E fe la Fiammetta farà Rinieri , come

m’accennan di continuo queſt'occhi , non

che'l mio cuore ; qual partito prenderai

infelice Caffandra ?

Rin. Sta fatto . Io me ne vo, fappiate fare .

Caſ. O Dio ; nell'ifteflo tempo, e temo, e de:

fidero, che fia Rinieri .

Rin, Monna Caffandra ?

Ca/.* Son quì.Non fi può fapere,dove è anda4.

ta mia madre ? -

S C E N A IV.

- Ifpolito » Brunello, Rinieri , e la

Caſſandra :

Ip. EN A il tuo folito fiſchio •

圾r。 Fis 3 fis e

Rin. Oh : questi è Brunello, che m’avrà arrea

cato gli abiti da uomo, che ho dimanda

ti in preſtanza al Signor”Ippolito .

Br.Mi par di fentir bisbigliare prefs' all'ufcioj

Ip. Sì ; fta faldo.

Ca/. Sia » chi fi voglia . Fiammetta io ripofo

fopra di te, quantunque . . . Bafta . Non

tradire ti priego, chi non per altro non

t’ha moſtrato tutto il ſuo cuore , fe non ·

perchè . . . Ah, che l'hai tu veduto abba

ſtanza. Fiammetta abbi compaffione d'una

fanciulla innocente .

Rin,Non piangete di grazia,che mi fi fchian:

- {3

| Rin Io vi dirò tutto ... Eh nafcondete il lu

: me , che mi par di veder gente . :
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ta l'anima. Salitevene, e laſciate far'a me:

Caf. Va in buon’ora . (a)

Rin. Brunello ?

Br. Siam quì .

Ip. Eccoci. Eh , avete favellato voi dinanzi

all’uſcio .

Rin. Sì colla Caffandra . Signor”Ippolito, ral

legratevi con me , ch'io fono già stato ( la

Dio mercè) come innocente dal Tribunal

di Firenze affeluto . " * - - - -

p.O caro il mio Rinieri.Quanto ne godo:nè

poffo tener le lagrime per l’allegrezza .

Rin.E chiufa ancor nelle lettere ho avuta per

autentica fcrittura la mia affoluzione .

Br. A Brunello non mancherà la buona mani -

cia · *

Rin. Ti darò ciò, che vuoi . . .

Ip. Adunque ? i * . . . 4

Rin. Fáremo, fe così vi piace, quel, che ab

biam concertato , s’io era afſoluto. Monn’

Apollonia, Gianluigi, e’l famiglio fon tut

ti fuori di cafa ; e vi dirò poi perchè . . . .

Ritiriamci in questo canto, che non fopra

i giungefle Gianluigi. Voi(fe volete venire,

torno a dirvi ) falite dalla Fulvia, e fpac

ciatevi il più tosto, che potrete, e chi pri-

ma di noi farà ſpedito, aípetti in queſto

canto. Hai tu Brunello i miei panni ?

Br. Eccoli .. -

Ip. O Dio, io temo della Fulvia, e di Meller

- - Iہaم

(a) E/e n’entra $
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; Lazaro in modo, che non mi dà il cuore

di falire . “.

Rin. Di che dubitate di grazia? Mefier Lazaro

- è dentro la flanzetta, come v’ho detto, che

mi vi afpetterà almeno un’altr’ora, e ve

n’accorgerete dal trovar focchiuſo l’ufcio

di cafa. La Fulvia avrà udito da Spilletto,

a che ciò, che ha detto Meffer Lodovico a

* - Monn’Apollonia, è ſtato per inducerla ad

acconfentire alle nozze voſtre colla Caflan

dra : voi gliel direte , e confermerete di

· : nuovó. Di che tennete ? Non farà con voi

Brunello ? Non fapete quant’ella vi ama?

Ip. Ah Rinieri.

Rin. Spilletto,e la fante di cafa,non son d’ac=

cordo con voi ? Non avete eziandio a

fermo, che perfuafa , che farà la Fulvia da

ciò, che le direte di me, e della Caffandra,

verrà con voi nell’inferno, per non farfi

da altr'uomo inpalmare ? -

Ip. Or via, a rivederci in questo canto «

Br. Togliete i vestimenti .

Rin. Oh ; e come faremo per le cavalcature ?

Br. Di queste poffan mancare . Fuori porta

Firenze v’è l’albergatore , che n’avrà qua

ranta , fe ne bifognastero . -

Ip. Sì, ed è un'uomo mio conofcente . Ma

ditemi ; vi fiete ſcoperto alla Caffandra ?

Rin. Meſser nò . Ho stimato farlo in Firenze.

Br. Da par vostro. Ma efsendo voi co’voſtri

abiti indoffo, la vi ravviſerà ſenza dubbios
Rin,
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Rin Sì,quando gli abiti foſsero i miei. Ma fos

nel venir quì, gli tolfi in prestanza da un

mio amico, per camminar incognito al

poſsibile. A rivederci, che la tardanza Può
ntlOCCII)C • -

Ip. In queſto canto ?

Rin. Appunto . (a)

Ip. Accostati Brunello pian piano all'uſcio di

Fulvia, e fpingi un poco, per veder s'è

focchiuſo :

Br. V’ho intefo . # . ~

Ip. Fortuna , Amore , favorite questa volta i

noftri difegni •

Br. Padrone ?

Ip. Che c'è ? -

Br. L’uſcio è aperto ; la ci anderà a vanga «

Ip. Sì. Eh fa in modo, che non fi fenta ſcals

piccio, o stropiccio alcuno. |

Br. Io camminerò, come fa il lupo :

Hp, Sì bene, entra ?

Šr. Eccomi . (b)

S C E N A V.

- Giallaife, e Tonto .

Gial.S I Sciammetta non m'ha gabbato ; a

cheft’ora ha da effe venuta. Aſsam”

accostà chiano chiano a la porta, pe bedè,

fi c’è fotta la chiava . -

Ton. Padrone: noi ci andiamo tutta notte di

z menando di qua, e di là, come due barba

gianni . Gịal,

(a) E via in caſa . . .

(b) Ed entrano in caſa la Fulvia, -

|
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Gial. Mo ce ne jammo , che dejavol’aje .

Ton. Sì bene ; andiamcene di grazia, ch'io

ho un freddo . . . Che cofa fate ? .

Gial. Niente , mm’è caduto lo moccaturo :

Ton. Dove , dove ? -

Gial. Afsa ghi , ca ll’aggi’auzato. * Vide a lo

dejafchence . Nc’è la chiave pelo juorno

d’oje . ) Ntontaro ?

Ton. Padrone . - - >

Gial. Va te nne faglie, e fa apparechià då

magià 3 ca io mo mme ne vengo .

Ton. E dove volete andare ?

Gial. A neſciuna banna .

Ton. No ; qualche cofa vi va per la testa ;

Gial. Mme va lo malanno. . . Non te ne vuo

ghi cchiù ? -

Ton. Adeſso. * E poi dice, che non va a dore

mire col Grancane . (a)

Gial. Ahù Sciammetta ; fi stata, e flata , e

puro te nne sì benuta, comm’a lecora a la

noce · Bene mio, ca non tocco pede nter

ra pe l'allegrezza. Afsam’aprì zitto zitto s

e trafiremenne. Ora mo mme vorria vedè

chella mala fciaura . Bon'ora: no mme di

ce core de trasì dinto a sto ſcuro . Voglio ·

zennà primmo , pe bedè fi nc’eje . Zi , zi »

Ah , c'ha refpuosto a ciammiello la cana a

Ora via . A la varva de Belloneja . (b)

|- SCE

(a) E via in cafa i - -

(b) Ed entra : |- |
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S C E N A - VI:

« Meffer Lodovico, e Porfirio di cafa .

M.Lo,S Timi tu dunque, che me l’abbiane

accoccata ?

Tor. Res ita fe habet ; così fta :

M.Lo. Ma non ho io veduto con quest’occhi

Rinieri degli Elifei, ch’è stato introdotto

dalla fante di cafa ? - -* .

ZPor.Pur’è vero, che v'avea primo di ciò, il f:

4 cofanta » feu magis proprie il callido Bru

nello . . . .

M.Lo. Che fecco fänte , che calido. Parla in

buon’ora , ch'io t'intenda .

Por. Dico » che quel barattier di Brunello

v'avea prima detto , che cotesto Rinieri

veniva a goderfi la Caffandra ?

M.Lo. Appunto .

Por. E che la fante avevalo a ricevere ?

M. Lo. Nè più nè meno .

Por: * Ah Fiammetta fraudulenta, improba :
M. Lo. Come ?

Por.: Dolofa, fallax, falfidica, falfiloqua, fal
fifica , falfaria . - -

M.Lo, Che domine borbotti tu.

Por. * lmo fallacioſa, hoc eli , fallaciis, five

fallaciarum plena .

M.Lo. * E’ dato nel matto. -

2Por. * Decipula, mulipula, Equus Trojanus;

Per metaforicamente parlarti . «

M.Lo. " Biſognerà legarlo. ·

Fºr ”Me tuis falfidicis fallaciis dilacerasti ;

- . Pro
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pro dilaceravisti.

M.Lo. Che sì, che ti darò una sbrigliatura ,

Porfirio, da fartene ricordare ? ·

Por. Mendax , mendaciffima : quæ mentita ,

& ementita es adverfus me, feu in me ,

aut mihi , o pure de me .

M.Lo. Non fi può fapere , che fiftolo vai ,

brontolando , Porfirio ?

Tor. Quis me appellat ? Chi mi chiama ?

M.Lo. Se tu uſcito de gangheri ? Cos’hai è

Tºor. Nulla .

M.Lo, Nulla; e parli folo, com’un matto fpac

ciato? Io t’ho dimandato, come fai tu, che

Ippolito, e Brunello mi v’abbian fatto ita

re ; e tu non riſpondi .

Por. Meſler sì, perchè . . . .

M.Lo. Sì ?

Por. Heu, che dirò io ?

M.Lo. E pur là .

Por. Perchè so, che un fratello della fante di

cotesta Monn’Apollonia fi chiama altresì

Rinieri degli Llifei .

M.Lo. Ma s'era il fratello di cotesta fante ;

come Gianluigi ha cominciato a gridare ,

in fentendol nominares e ſe n'è poſta tutta

la cafa a romore ?

Por Hoc equidem nefcio .

M. Lo. Come ? -

Por. Dico , che di ciò non so nulla ; ma so

bene , che v'han ciurmato .

M.Lo, Eh ; ſe ne cavo le macchie , tal fia di

JIlĆ 3
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me, fe Brunello non andrà a Fuligno :

Por. Hoc est alla fune, e al legno ?

M.Lo. Appunto. Ma dimmi : fai tu , che Ip

polito farà quì fenz'altro a Parlar colla

Fulvia ?

Por. V’ho detto, ch'egli continuamente con

cubia noćłe • • •

M.Lo, Che ? -

Por. Sul primo fonno fuol venir’a parlare

amorofamente con coteſta Fulvia .

M.L.E tu non me ne hai fatto faper mai nulla.

Tor.Oggi l'ho appunto faputo,e ve'l'ho detto.

M.Lo. Or bene . Ritiriamci in questo canto;

che in fine le s’acconcian tutte .

S C E N A VII.

Ippolito, la Fulvia ; e Brunello di cafa M.Las

Raro 2 M.Lodovico, e Porf, nel canto .

Jp. On temere, Fulvia mia cara , che'n

Firenze ſtarai meglio, che ſe foffi in

tua cafa .

Ful.O Dio, io tremo tutta da capo a piè : el

cor mi predice non so che di cattivo .

Hp.Stimate poi, che i noſtri padri non s’acque

teran tosto, e manderan per noi ?

· Ful. Sì: tu la fai facile ; ed io dubito per lo

meno, che Spilletto, e la fante ne faranno

ammazzati º v

#Br. Ammazzati ? E fai, come s'annegano in

fecco? S'infingeran tutti e due di dormire,

come v'han detto, e fcamperan la tempeſta.

Hp. Fulvia mia , non iftar più dubbioſa ; trat

$1$n
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tienti un poco quì con Brunello, ch'io vo”

vedere in quel canto , s'è calato Rinieri

colla Caffandra · -

Ful. Come ti piace :

Ip. (a) Oh fono stati più folleciti di noi.

Rinieri ? Rinieri ? Non accade ritirarvi.

Son'Ippolito ; non mi ravvifi alla voce ?

Rinieri ? *

M.Lo. T'ho ravviſato sì, infame , fcapestra

taccio . (b)

: Oimè.

Br. Canchero, Mefser Lodovico s

Tor. (c) Parce, parce pias ſcelerare manus •

p. (d) Brunello ? Fulvia mia ·

stor. Siam quì . Ritiriamci in quest'altro

C21) CO e

M.Lo. Non vuoi lafciarmi ?

Por. Haud quaquam .

m Lo. Laſciami in tua malora. (e) Dov'è fug

gito il trifio ?

Por. Di qua , di qua . (f) : s

li

|

|

}

M.Lo. Ti giungerò sì diffoluto . (g)

2Por.Divertendus est, perchè l'ammazzerebbe,

or che l'ira è nell'auge, termine astrologi

со • (b) H Ful. -*.

(a) Accorgendofi di M.Lo. e Porf * - .

(b) E comincia a batterlo colla gruccia a : ·

* (c) Tenendo Meffer Lodovico .

(d) Ritirandofi verſo la Fulvia :

(e) Liberandofi da Porfirio . -

(f) . Avviandolo per altra firada da quella,

dov'è Ippolito. (g) E via per detta firada.

(h) E via per la frada , che ba fatta M. Lo.
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Fullo vo’tornai mene in cafa in tutti i modi.

Ip. Tu vuoi, ch'io m'uccida con queste mania
S C E N . A VIII.

Meßer Lazaro da dentro » Brunello , Ippolito,

e la Fulvia .

M. Lat. H traditori aflaffini. O onor mio

perduto .

Br. Sentite la voce di Meffer Lazaro; fuggia

no di grazia .

Ip. E dove ?

Br. Di qua , che poi torneremo in quel canº

to a trovar Rinieri .

ip. Vieni Fulvia mia . *

FulOimè ; io fon preſſo a render lo ſpirito :

Ip. O Dio, Fulvia foſlienla tu per l’altro

braccio, Brunello ?

Br. La foftengo . " · · -

Fu.Ah,che già me l'ha annuciato il mio cuores

* * S C E N A IX. -

M.Lazaro, e Spiletto di cafa con lume . .

M.La-( ) Lazaro difonorato ; come potrai

º più comparire. E tu, e quell’altra

-- troja a dormire , ah ? .

Sp. Meſsere io non colpo a niente io . . .

M.La. No eh ? Io ti vorrci ſquartare.

Sp. Voi non m’avete trovato a dormire voi ?

M.La. Perchè dormivi sì ; cane , che m'hai

fatto perder l’onore .

Sp. Uh , uh , uh .

M La-Ti vorrei far pianger da dovero ghiot

toncello, triflo » cagione del mio vitupero,

SP, Uh , uh , uh . --

- - - - M.Las
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M. La. Finifcila , fe non vuoi, che veramen

te . . . O Lazaro vergognato, vituperato .

Va ti ficca in un cello ; nè comparir mai

più fra la gente. Quando potevi andar per

tutto colla fronte ſcoperta , farai moſtrato

da per tutto a dito. Ah Fiammetta tu fola

fe' in colpa del mio difonore . Il calpeſtio,

... ch'io credeva foſse di lei, è ſtato di quella

, infame di mia figliuola . . Quai partito pi

glierò io? Se vo dal podestà ; le coria, che

ho in feno, me le porrò in cima la fronte .

Or via:a ben s’appiglia,chi ben fi configlia.

Vo'girmene da' miei parenti , e din la loro

come la fta , per rifolvere, che s'ha a fare,

• Cammina col lume tu •

Sp. Eccomi . « -- * * * -

· M., Apollonia , e Giallaiſe dalla cafa vacua.

M.A. ON Hi credevi tu aver'abbi acciato i

- : fozzo, cane vituperato # Mi pu

tono le carni , el fiato com'una carogna ,

« non è così ? Non ti par mill'anni di veder

mi nabiflata? Non mhaitu in odio più che

la morte ? Non è folamente la Fiammetta

il tuo cuore, la tua gioja,la tua vita, il tuo

canchero, che ti roda , e fconfonda ? Ma

l’acqua è corfa all'ingiù, com’ella doveva -

L’ingannatore è rimaſło appiè dell'ingan

nato.Tu non rifpondi? Non parli più,ehÉE

Poco prima avevi tante belle parolozze,tan

te chiacchiere, tanti bei motti, e proverl j?

Gial. E che buò, che te dica; accideme, e for

nistela . H 2 M.A.
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M.-4. T'uccida il morbo, la peſte, il fistolo.

Gial. Lo grantale , l’averzerejo, vuoi’auto ?

M.A. Oh » fe tu credi con questo tuo parlar

lufingarmi , e rappacificarmi, tu fe’errato.

Non è più’l tempo di Bartolomeo da Ber

gamo » TIO • -- :

Gial. * Ahù, fortura, e quanta mme ne faje.

M.A. Nè ne farò contenta giammai 3 fe non

te ne vitupero in prefenza di quanti amici,

e conofcenti hai tu in Pifa .

Gial. * Comme mme nci’aggio fatto cogliere.

M.A. Quando m'hai creduta la Fiammetta, .

non fon’io stata vecchia, grinza, rancida,

fehifa. Uh , impudico, difonesto.

Gial. Jamm’int’a la cafa , e llà dimme chello,

che buoje , fcanname . * **,

M.A. In cafa ? Bella coda il mio cane. Rico

vetati in cafa qualche tua (gualdrinà i che

tu non vedrai più gli occhi miei.

Gial. Comme te piace. Laffame cta fora. Fam

me dormìa bocc'a ffa porta,ca fo contento.

M.A. Bene , bene . Or vedrai s’io fcherzo, o

pallo da fenno . (a) - :

Gial. * Ah, Sciammetta ; ſi t’aggio mmano .

S C E N A , XI. .

La Caſſandra , e Rinieri, tutti e due da nomini

di cafa , e i già detti . . . . .

Caf Q Pegni il lume . . . -

Rin, E’ ſpento . - * * * * .

Ms. 4. Chi va là ? Chi ſiete ? (5)

Cafi

(a) Verfo fue eaſa :

(b) Incontrandoſi colla cafan.; e con Rinieri •

|



C O M M E D i A. 173

Caf* Oimè . , ! -, - - -

Gial,Chi è lloco ? * * * , , ,

M.A. Chi è là ? A chi parl’io :

Rin. * O Dio , che dirà mai ?

Caf. Ah, madre mia dolce, è la voſtra Caffan

º dra , che per non vederfi da voi maritatas.

fugge da Pifa , e forfe, e ſenza forfe da

$ mondo . . . . s : . · · · · · · ·:

Gial. Ora vide . . . . . . : : * ·

M.A. Ah trifta , viziata . A questo modo fi

fa ? E' traveſtita di più , fe non m’ingan

no ? E queſt’altro ? - * ,

Caf E'la nostra Fiammetta , chea viva forza

l'ho io indotta a traveftirfi, e a fuggirfene

ɛ ɛOn meCO · · · · * * * *s* i * * * * * * · * * ·

Gial. * E ll’aje trovata la fedele . . . . . , !

AM..4. E tu maliziata, a che non farmene avº:

viſata ?, - . . . .

Caf: Non accade a ftizzarvi con lei . Io (v’ho

- detto) l'ho forzata a questo, e Perciò a

- me fola è dovuto il gattigo . : Li •

* S C E • N • A • XII.

Tomto prima da dentro, e dopo in ifirada con

f. lume » e i già detti . " "..

Ton.L' Iammetta , Monna Caffandra, Meffe

re, Padrona . -i

Gial. Simmo cca . Scinne co la cannela . ::

Rin. * Ah nemica fortuna . . . ; : , !

M.A. E Tonto, come non v’ha impedito : »

Caf. Mentr’egli profondamente dormiva , ce:

- ne fiam calate.

M.-4. Sviata ; cattiva ; e dove hai tu penſa

H 3 tO
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to d'andare a queſt’ora ? A che non dirmis

che non avevi volontà di maritanti ?

Gial. Caccata cofa le ghiarrà pe la capo •

Ton. Meflere, dove fiete voi ?

Gial. Eccome cca . Che d'è.

Ton. Uh , quanta gente ! E la Fiammetta , e

Monna Caffandra è : : : : : : - 1

M.A.E tu altra,dove hai tu avuti queſti abitiể

Ton, Oh ; hai tu tolto in prestanza il voltô

, dalla Fiammetfa nostra ? . T -

Gial. Veda ofloria comme fta finargiafla .

M.A. Non rifpondi , eh ? -

· Caf. Gli ho proccurati io da cotesta nostra viº

cina . Io , io fon colpevole d'ogni eccello .

Ton. E questi ha rubato il volto , e la voce a

Monna Caffandra . : c:: , # * , , ?

Gial.Non te vuò fa zitto tu ? =

M.A. Sfrontata , parli in modo, com’aveffi

fatta la bella pruova, eh ? Perchè forfe non

puoi tu avere quel micidial di Rinieri ,

ch’era il tuo amore,il tuo diletto; mi vuoi

far credere, che non vuoi maritarti ?

ťaf.Io non vo’Rinieri,nè perſona del mondo.

M.A.Ah sfacciata » fenza vergogna • Non ho

io faputo quant’eri tu innamorazzata di

Rinieri ? E s’io tel deffi adeflo, forfe, che

non ti ci piegherefti ? Ma più preſto non

ti sbranerei colle mie mani , peggio di

quello farei a Rinieri ? * ; *

Rin. Sì, sbranami, uccidimi Apollonia. Ecco

ti l’infelice Rinieri. E fe noi puoi fare col

le tue mani, fallo con questo stilo. (a)

(a) Inginocchiandofi . Tong.

|
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Țbn. Oh ! - *

Caf. * O Dio, che fento . *

Gial. Chifì’è n’ato dejavolo . *

Rin. Rifolviti Apollonia, fazia l’ira tua,il tuo

sdegno contra un innocente, che per difen

der se steſſo, e ſenza nè meno accorgerfi

d’offenderti, t’offefe . Io fono, Apollonia,

il malavventurato Rinieri , che t’ha fervi

to fedeliffimamente per più meſi , fenz’al

tra ricompenſa ſperarne, che di veder col

tempo il tuo disdegno placato . »

Ton. Chi domine farà costui !

Gial. Si no mme pare propejo n’atto de com

meddeja .

M.A. Ah omicida , crudele. Come ti diè

l’animo di trapaffare il cuore al mio fi

gliuolo innocente ? Al mio unico piacere ?

Al riftoro degli occhi miei? E dopo,hai tu

avuto ardimento di venir travestito in miä

cafa a togliermi ancora l'onore? E tu, che

« non vuoi marito vlaſciva , difonetta , natá

per mia vergogna , te ne fuggivi con chi

t'ha ammazzato il tuo unico fratello ? a :

Caf Io fuggirmene con Rinieri ? Io commet

, ter fallo così indegno Ē. Son rea , è vero ,

perchè fuggiafca da voi: ma s’io ho fapu

* to, che questi foíle Rinieri, il Cielo, che

m'è teſtimonio, mi fia fempre contrario »

mi fulmini, m’atterri . * a

Rin. Ah Apollonia » deh non uccidermi colla

lingua » prima , che tu ’l facci con queſto

ferro · Ho amato sì, ed amo tanto

|- TA3
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dra, che paffandomi il cuore, pafferai infies

me la ſua immagine , che vi fta impreſſa.

Amore m’ha indotto a venir con finti ve

ftimenti a fervir lei , e a voi ; ma non per

tanto potrà dirvi con verità Caffandra ,

ch'io me le fia dato a conofcere ; o che

e l’abbia, nè pur tocca una mano. Pur fe sti

mi mio fallo il mio amore, e l’averti leal

-- mente fervita: aggiungi questi volontari

ecceffi al mio involontario errore, e ven

dicati con un colpo folo. Su , a che più

tardi ? Eccoti il ferro, e 'l cuore .

Tom. Sarà la dolente istoria di Florio, e Bian

cofiore ? :

Gial. Oh , che te fia chiavata varrata : » .

M.A. * O Dio da quante paffioni viene an

gustiato il mio cuore . ) Partiti Rinieri ,

dileguati , allontanati dagli occhi miei .

Rin. No Apollonia; o perdonami, o uccidimi

... ch'io fon contento... n. * * · * *

M.A.Vanne t’ho detto; ſe'l Cielo ti gaflighi,

o perdoni , come meriti . . . . . . . ;

Rin. Ah, che così mi perdonaste voi, come mi

: dichiara innocente il Cielo, e la Terra :

Quest'è la mia aíleluzione fattami dal Tri

bunal di Firenze, perchè m'ha conoſciuto

innocente.Non penfar tu perciò,ch’abbia io

a giudicare, a chiamare ingiusto il tuo fde

gno? Trafiggi pure questo mio petto,come

Più t’aggrada, ch'io morrò felice, femor

rò Per Caflandra, ed a Caflandra accanto .

*4.-4. Ah Rinieri, m'hai vinta; ed ha potuto

-- -* Pւկ
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più in me la pietà, che la vendetta. Alza

ti , ch'io non folamente ti perdono , ma

dandoti Caffandra, ti ricevo in luogo del

mio benedetto figliuolo . -

Rin. Oh madre mia dolciffima :

Ton. Non poffo tener le lagrime .

Gial.Che ſigne benedetta. Aje fatta veramen

. te n’azzejone de regina; e te mprommetto

pe cheffo, de non te gabbà maje cchiù •

S C E N A XIII.

Brunello, e i già detti .

Bየ. H, qua c'è lume,e molta gente! Non

ci farà certo Rinieri.

Gia.Chi è lloco?Va pe li fatte tuoje core mio.

Oh,Vuruniello?Nc'è qua’auta forfantaria?

M.A. Chi è là ? - -

Br. Son Brunello ; di che dubitate :

Rin. Oh , Brunello ; che c'è ?

፳፱፻. Io • • • • •

Rin. Parla, non dubitare ; ch'io fono già flas

to riconoſciuto, perdonato, e fatto felice a

fegno, che non so, com'io poſla refiltere

a tant’allegrezza .

Fr. Sì ? Io ne godo in eſtremo. E rallegrate

vi eziandio, che 'l Signor'Ippolito è di

venuto maritó della Fulvia . |

Rin. E come ? Perdonatemi , madre cara , fe

vi trattengo quì, per lo deſiderio, che ho,

di ſaper lo stato del mio cariffimo amico

Ippolito .

M.A. A tuo bell'agio .

Br. Io , il Signor'Ippolito, e la Fulvia fuggi

vamo
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vamo da Meffer Lodovico, e da Porfirio; †

che n'avean forprefi quì;quando fiamo sta-

ti forzati a fermarci per la Fulvia , ch’è

fvenuta in istrada, per lo timore. N'ha fo- - ,

蠶 perciò Meffer Lodovico,e dopo

effer, Lazaro; perchè buttandoci noi a lo

ro piedi, dopo molto, vi so dire, che fi fon

v fatte le nozze di confentimento di tutti

e due i vecchi · Ed avendo il Signor'Ippo- ?

lito raccontati i cafi vostri , vengon tutti

a questa volta, per interporfi per voi con

* Monn’Apollonia. E ( fe non m'inganno) ,

ecco il Signor"Ippolito .

Rin. O notte per me, ed Ippolito feliciſſima: !

--Signor"Ippolito ?

Ippolito, e i già detti. |

Ip. Iniei i mio ? ;: - -

Rim. Lafcia, ch'io per tenerezza t’abbracci. . .

Ip. Già t'avrà detto Brunello il tutto. Ma

come quì M.Apollonia, e Gianluigi ! Noi

venivamo, . . . . . . -

Rin. Non attade . Son’io già, mercè di que

fa mia generofa madre , marito della mia

Caffar dra .

Ip, Sì. O allegrezza per noi inefplicabile.

M.-4. Andiam fopra (fe vi piace) a goder'in- ;

ſieme . - - - *

Gial. Sì, bene mio ; ca mme pare mill’anne

fentirela pe lo filo . -

Ip. Afpettiamo (fe v'è a grado) gli altri. Oh

eccoli aPPunto appunto . Padre mio caro. ?

. . " M.La

-
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M.Lazaro mio, già è stato Rinieri ravvifa

to , e fatto lo ſpoſo della Caflandra .

- S C E N A U L T 1 M A .

M.Lodovico, M.Lazaro, Porfirio , la Fulvia ;

spilletto con lume , e detti •

M.L0.

M.鄒E Come ?

Gial. Jammo ncoppa mo ; ca volimmo fentì

ognencofa · -

Por. Sì, perchè nihil mihi longius, quam hoc

a primordiis fcire . -

Gial. Mo torna a fcongiurà lo fi mafio ·

Ip. Monn’Appollonia, el Signor Gianluigi

n'hanno invitati a cafa loro, per goder'un

poco infieme,nel fentir da capo tutti i nº

stri accidenti .

M.Lo, Sì.

M.La. Andiamo sì : -

A4.a. Caflandra piglia tu per mano Monna

Fulvia . - -

Caf. Adeffo .

Gial. Fa luftro tu Ntontaro .

M.La. Cammina tu avanti Spilletto ?

Sp. Eccomi. (a)

M.A. Io vi fo la strada . (b)

M. Lo. Attendete. Entrate Meffer Lazaro •

M.La. Per obbedirvi. (c) |

Rin. Entra Ippolito mio »

Ip. Eccomi . ; (d) -

Rin.

(a) Ed entra , e dopo lui la Fulvia,e la Caßaº:

(b) Ed entra . -

(c) Ed entra, e dopo lui M. Lo. (d) Ed entra.



18o LA FANTE COMMEDIA.

Rin. Signor Gianluigi .

Gial Trafe core mio .

Rin. Favorite . |

Gial E che nce vuo’fa, tocc'a te a commannà

le feste mo .

Rin. Voi farete fèmpre il padrone .

Gial. Ah , ca ce nne volimmo ridere pe no

piezzo . (a)

Por. Brunello ?

Br. Che c'è ? رس

Tor. Dunque per opera di Rinieri . . .

Br. S’è fatto tutto . - -

Ton. E voi non entrate ?

Tor. Jam jam .

Tb. Io fo la ſtrada com'ha fatto la padrona.(b)

Tor. Vivat igitur æterno, five æternum la

noftra Fante. Br. Come ?

Por. Dico, che viva per fempre la nostra fin

ta Fante. Nota la parechefi, che Roïd

mo biſticcio . ':

. Br. Sì viva per fempre Rinieri. ::

Por. Ed io gli perdono ... Bafla :

ŽBr. Entrate di grazia ? *

Por. E ti prometto componere in laude di

quela.metamorfofi un Poema meglio di

que d'Ovidio , e d’Apulejo.

*SP Br. Eh, entrate in buon'òra.

|-> Por. Entriamo sì. Vos valete, & plaudite -
ひこ I L F I N E .

S-2" (a) Ed entra,e dopo lui Rinieri. (b) Ed entra.
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